


ATM OSFERA CREATIVA

Rapporto sull'econom ia della cultura e della creativiẗ
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PREFAZION E

W alter Santagata non era solo un econom ista: possiam o parlare di lui com e di uno scienziato sociale, nel senso pieno del
term ine. Era infatti un inform ato e accorto sostenitore della collaborazione fra discipline diverse, che praticava
assiduam ente, intrecciando elaborazione teorica e ricerca em pirica.
Era sem pre alla ricerca di noviẗ  possibili, di risorse da valorizzare: un carattere della sua personaliẗ  scientifica che
ricorda il ñpossibilism oò di Albert Hirshm an, lôatteggiam ento di chi ̄ attento a riconoscere spazi di m anovra che sem pre
possono trovarsi, grandi o piccoli, anche in situazioni difficili, anche in paesi poveri, in polem ica con chi si m uove con
schem i ossificati di interpretazione dello sviluppo, incapaci per questo di riconoscerle. Anche Santagata cercava le risorse
inattivate, intuiva le possibili sinergie e gli spazi di m anovra, e suggeriva politiche appropriate. Un tem a sul quale
insisteva era com e individuare e m ostrare il funzionam ento di industrie creative nei principali settori culturali: della
cultura m ateriale (com e la m oda o la gastronom ia), dei contenuti (lôeditoria, il cinem a, ecc.) e del patrim onio culturale
(arte contem poranea, e insiem e m usei e m onum enti, m usica, e cos³ via). Aveva peŗ  introdotto al riguardo unô idea
innovativa di creativiẗ , che com prendeva la creativiẗ  per la qualiẗ  sociale, intesa com e ç la m isura in cui le persone
sono capaci di partecipare attivam ente alla vita sociale, econom ica e culturale e allo sviluppo delle loro com uniẗ  in
condizioni che m igliorano il benessere collettivo e il potenziale individualeè.

Eô a questo riguardo che em erge anche il tem a dellôatm osfera creativa, di com e individuarla e sostenerla. La qualiẗ  dello
sviluppo ̄ direttam ente ingranata qui al problem a dello sviluppo locale. Atm osfera creativa ̄ infatti la com binazione di
fattori diversi che concorrono a sostenere çle forze dello sviluppo locale nei settori a elevata produzione di beni e servizi
culturali e di favorire le condizioni per il dispiegarsi di vantaggi reciproci, positivi e condivisi dagli agenti di questo nuovo
m ondo industriale e com m ercialeè; lôatm osfera creativa ̄  basata su tre pilastri: prim o pilastro i sistem i locali della
creativiẗ , nelle due varianti dei sistem i della cultura m ateriale (il design industriale, la m oda, lôindustria del gusto,
lôeditoria, pubbliciẗ , software, e cos³ via) e dei sistem i del patrim onio culturale (m usei, paesaggio, m usica, architettura);
secondo pilastro, le fabbriche della cultura, tem a che rinvia agli im prenditori, perch® senza im prenditori non cô̄
iniziativa di m ercato; infine, i m icroservizi alle im prese per la creativiẗ . Eô su questi pilastri che cresce lôinterazione
creativa, che si m anifesta quando si raggiunge una m assa critica sufficiente, e insiem e una tem peratura m orale
adeguata.
Com e vediam o, ̄  un concetto di atm osfera creativa quanto m ai con i piedi ben saldi in terra. Com e del resto era con i
piedi ben saldi in terra W alter Santagata, m aestro di ricerca sociale e consigliere politico riconosciuto in cam po
internazionale. La sua ̄  unôerediẗ  preziosa, che ̄  giusto valorizzare continuando a percorrere le vie che ha aperto per
noi.

Prof. Arnaldo Bagnasco,
Universiẗ  degli Studi di Torino



1 Introduzione

di G iovanna Segre

ñAtm osfera Creativaò ̄  un m odello sviluppato dal centro studi CSS-Ebla per identificare e descrivere i principi cardine di
uno sviluppo econom ico fondato su cultura e creativiẗ , che ̄ stato applicato per la prim a volta al Piem onte (Bertacchini
e Santagata, 2012). Oggi il m odello viene testato, e arricchito, nel corso dellôanalisi applicata alla Provincia di Ferrara
che Sipro, Agenzia Provinciale per lo Sviluppo di Ferrara ha com m issionato al CSS-Ebla, centro di studi e ricerche
sullôEconom ia della cultura fondato da W alter Santagata.
Poggiando le basi sul Libro Bianco sulla Creativiẗ  (Santagata, 2009), che individua nel patrim onio culturale, la cultura
m ateriale e lôindustria dei contenuti i tre pilastri dello sviluppo italiano, il m odello Atm osfera Creativa ne approfondisce
la natura in term ini di sistem a. I tre pilastri sono spiegati infatti nella loro funzione di sistem i creativi, dove sono le
relazioni tra i diversi attori delle filiere produttive di ciascun settore ci̧  che conta. I sistem i locali della creativiẗ  sono
tali, ciō  ñsistem iò, quando sono attivi legam i e reti tra i diversi soggetti del territorio, lungo e tra le filiere produttive.
Danno vita allôatm osfera creativa quando sono im m ersi in una concentrazione di talenti ed eccellenze sufficientem ente
densa: m aggiorm ente in una citẗ  e nel territorio circostante si sviluppano i sistem i creativi, pi½ lôatm osfera raggiunge
la m assa critica necessaria per produrre crescita econom ica locale. Lôatm osfera creativa ̄  il risultato di una rete di
protagonisti che interagiscono frequentem ente e si autosostengono a vicenda in tutte quelle attiviẗ  in cui la creativiẗ  si
declina nella produzione di beni e servizi ad alto contenuto culturale, innovativo e sim bolico.

Il ñRapporto Atm osfera Creativa a Ferraraò esplora questi nessi nella provincia di Ferrara, analizzando i 26 com uni che la
com pongono. Lôanalisi prende avvio dal tem a principale che caratterizza il capoluogo, internazionalm ente afferm ato per
essere sito patrim onio dellôum aniẗ  iscritto alla W orld Heritage List dellôUNESCO dal 1995 per il suo centro storico, e dal
1999 anche per il sistem a territoriale del delta del Po, m a allarga lo sguardo allôintero quadro delle industrie culturali e
creative provinciali. Oltre a quello del patrim onio culturale, fatto di m usei, m onum enti, architettura e arte
contem poranea, e a quello dello spettacolo, che insiem e com pongono il centrale sistem a del Patrim onio Storico e
Artistico del capoluogo ferrarese, in considerazione delle peculiariẗ  dellôintera provincia ̄  stato approfondito il settore
gusto e dellôenogastronom ia per il sistem a della Cultura M ateriale, pur dedicando una parte dellôanalisi di questo
sistem a anche al variegato insiem e del design, dellôartigianato creativo e della m oda. Il m odello si com pleta con l'esam e
dellôultim o dei tre pilastri del m odello di sviluppo creativo italiano, il sistem a delle Industrie del Contenuto, dove
editoria, cinem a, televisione, pubbliciẗ  e software sono stati analizzati com e sistem a creativo dei m edia e nuovi m edia.
Oltre a ci̧  sono stati presi in esam e altri due settori, trasversali rispetto ai precedenti, che nella provincia di Ferrara
spiccano per rilevanza: il settore dei festival e quello del turism o culturale.

Lo studio delle potenzialiẗ  di sviluppo econom ico com petitivo a base culturale espresse dalla provincia di Ferrara, scopo
ultim o di questo lavoro, si giova particolarm ente di unôanalisi im postata sui tre sistem i creativi in quanto perm ette di
superare i lim iti im posti dallôapplicazione di una definizione netta di industrie creative o culturali.
Facendo riferim ento solo alla tradizionale classificazione dei settori delle attiviẗ  produttive e alla loro eventuale
aggregazione per som m atoria, lôefficacia nello spiegare pienam ente i fenom eni e le dinam iche che caratterizzano le
attiviẗ  creative sarebbe lim itata. I confini dei settori culturali e creativi, infatti, per loro natura e per intrinseca
innovativiẗ  del loro agire, soprattutto quando di successo, sono di difficile determ inazione e di elevata m utevolezza. Al
contrario, la nozione di sistem a, che non si focalizza unicam ente sullôindividuazione delle consistenze e dellôandam ento
econom ico di un gruppo di attiviẗ , perm ette di studiare anche la struttura sociale, istituzionale e di relazioni che
avvolge gli im prenditori e i produttori di un determ inato am bito.

Nella provincia di Ferrara sono stati individuati 8 settori su cui concentrate lo studio, che ha dedicato un capitolo a
ciascuno di essi: Patrim onio culturale, Spettacolo, Gusto, M oda e stile, Artigianato e design, M edia e new m edia, Festival,
Turism o. Eô stata inoltre introdotta nel capitolo 3 una specifica analisi dei network, svolta principalm ente in funzione del
m ondo dellôassociazionism o, al fine di dare una visione strutturata delle relazioni presenti tra i diversi attori del terzo
settore e, di essi, con i soggetti istituzionali. Com pleta lo studio un approfondim ento eseguito da Sipro sullôoccupazione
derivante dallôattiviẗ  della Pubblica Am m inistrazione, presentato nel Capitolo 3.

Bibliografia
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2 Im prese culturali e creative a Ferrara e provincia

di G iovanna Segre

Lo studio dal punto di vista econom ico dei settori della cultura e della creativiẗ  poggia le basi su unôam pia, per quanto
abbastanza recente, letteratura internazionale. Il prim o passaggio, che accom una sostanzialm ente tutte le analisi
condotte in questo am bito, prevede una fase di m appatura e valutazione delle consistenze, che viene peŗ  preceduta da
unôattenta definizione di quali settori produttivi debbano essere inclusi allôinterno di un perim etro, quello delle
industrie culturali e creative, su cui non vi ̄  ancora una visione unitaria. Per la definizione dei settori culturali e
creativi da includere nello studio dellôAtm osfera Creativa proposto in questa ricerca, il riferim ento principale ̄  quanto
elaborato per il ñLibro Bianco sulla Creativiẗ ò (Santagata, 2009), a sua volta sviluppato sulla base di precedenti studi
sul tem a pubblicati da organism i internazionali quali KEA, DCM S, W IPO, UNCTAD, UNESCO. In tutti questi lavori, in
cui vengono adottati m odelli teorici di riferim ento che prevedono una suddivisione in funzione del tipo di prodotti o
dellôim portanza della com ponente creativa ivi contenuta, si identifica un num ero di settori culturali e creativi
m ediam ente com preso tra 10 e 15, variabile in funzione delle caratteristiche del contesto di riferim ento. Il Libro Bianco
ne include 12.

Il testo di riferim ento pi½ efficace nel tracciare un m odello interpretativo utile a definire il senso sottostante la gran
parte delle classificazioni proposte per i settori culturali e creativi ̄ quello che definito da David Throsby nel suo articolo
del 2008 ñThe concentric circles m odel of the cultural industriesò (Throsby, 2008), di cui si riporta la figura principale.

Figura 1. Il m odello dei cerchi concentrici di Throsby

Fonte: Throsby (2008)

Throsby propone una suddivisione econom ico-politica del cam po culturale in insiem i concentrici, con al centro le arti
(arti visive, letteratura, m usica, spettacolo) e nei cerchi pi½ distanti le industrie culturali e creative a contenuto via via
decrescente di creativiẗ , com e illustrato nella figura 1 tratta direttam ente dal suo articolo.

Questa im postazione ̄  stata applicata allôeconom ia ferrarese in com binazione con il m odello di sviluppo italiano
basato sulla creativiẗ  proposto da Santagata (2009), che individua nel patrim onio culturale, la cultura m ateriale e
lôindustria dei contenuti i tre pilastri dello sviluppo econom ico italiano a base culturale, com e illustrato nella figura 2.

Figura 2. Il m odello italiano dellôeconom ia della cultura di Santagata



Fonte: Elaborazione CSS-Ebla

Nello specifico, i settori culturali e creativi presi in esam e nella generaliẗ  delle analisi e qui definiti in funzione dei tre
pilastri dello sviluppo econom ico italiano a base culturale sono i seguenti:

A) Industrie del patrim onio culturale

1. M usei e patrim onio storico
2. Architettura
3. Spettacolo dal vivo: m usica, teatro, danza e opera lirica
4. Arte contem poranea e fotografia

B) Cultura m ateriale

1. M oda e tessile
2. Gusto e enogastronom ia
3. Design industriale e artigianato creativo

C) Industrie del Contenuto

1. Cinem a e audiovisivo
2. TV e radio
3. Editoria
4. Software
5. Pubbliciẗ  e com unicazione

Pur non essendo ordinariam ente oggetto di studio specifico in questo tipo di analisi, in forza del suo strettissim o
collegam ento a tutti i 12 settori quello del Turism o culturale risulta m olto im portante per com prendere il m odello di
sviluppo italiano a base culturale, e ne rappresenta perci̧  il tredicesim o. La ripartizione presentata, anche se non
pienam ente sovrapponibile, ̄ inoltre confrontabile con la struttura adottata dallôorm ai citatissim o Rapporto Sym bola ñIo
sono culturaò, rinnovato ogni anno dal 2011 (seppur pubblicato con un diverso titolo nei prim i due anni), che calcola il
num ero com plessivo di im prese culturali e creative operanti in Italia e lôoccupazione da esse determ inata.

Il m odello generale dellôAtm osfera Creativa si caratterizza peŗ  ulteriorm ente per il fatto che, a partire dai 13 settori
elencati sopra, sia studiata anche lôarticolazione delle varie parti della filiera che dalla produzione porta al consum o, da
cui prendono vita i sistem i locali della creativiẗ . Si noti che la scelta di adottare la nozione di ñsistem aò ̄  introdotta
principalm ente al fine di superare la definizione di industrie creative o culturali utilizzata negli ultim i anni, che porta
facilm ente a condurre unôanalisi tradizionale dei settori basata solo sulla classificazione delle attiviẗ  produttive e la loro
eventuale aggregazione. Questa classificazione  ̄risultata infatti in m olti casi di efficacia lim itata nello spiegare
pienam ente i fenom eni e le dinam iche che caratterizzano le attiviẗ  creative poich® i confini dei settori culturali e
creativi sono di difficile definizione. Al contrario, la nozione di sistem a non si focalizza sem plicem ente sullôindividuazione
delle consistenze e dellôandam ento econom ico di un gruppo di attiviẗ , m a ricom prende la struttura sociale, istituzionale
e di relazioni che avvolge gli im prenditori e i produttori di un determ inato am bito. Tutti questi sistem i raggruppano
attiviẗ  in cui la creativiẗ  si declina nella produzione di beni e servizi ad alto contenuto culturale e valore sim bolico e le
caratteristiche e la natura dei prodotti e servizi offerti favoriscono m odelli di business che possono generare opportuniẗ
per lo sviluppo locale.



La m aggior parte dei sistem i individuati, e in particolare le industrie del contenuto e quelle della cultura m ateriale, sono
infatti costituite da prodotti che contengono un alto grado di proprieẗ  intellettuale, m a sono facilm ente riproducibili e
scalabili. Si pensi a prodotti culturali legati ai m edia com e i film , i libri, la m usica, o a prodotti del design, dove il costo di
produzione del supporto ̄  orm ai nettam ente inferiore ai costi di ideazione e creazione del contenuto. Una volta ideato il
prodotto, se nel territorio esistono specializzazioni e com petenze nella produzione di questi beni, la loro replicabiliẗ  a basso
costo perm ette di raggiungere e soddisfare una dom anda che va oltre la dim ensione locale generando am pi m argini di
profitto. Inoltre, i sistem i individuati generano prodotti e servizi çesperienzialiè, dove il consum o ̄ legato m aggiorm ente
agli elem enti culturali di un luogo o allôesperienza sensoriale. In questo caso, il valore idiosincratico del bene porta a dei
vantaggi com petitivi per il territorio, poich® il consum o pu  ̧avvenire solo visitando i luoghi, com e nel caso dello
spettacolo dal vivo o del turism o culturale, o ricercando lôautenticiẗ  della provenienza dei prodotti, com e nel caso dei
beni della cultura m ateriale. In questo quadro, ̄ perci̧  cruciale delineare con attenzione il contesto locale di riferim ento
al fine di com prendere realm ente com e si form i e strutturi sul territorio lôatm osfera creativa.

Per determ inare gli elem enti necessari alla costruzione del quadro com pleto necessario a tracciare il m odello
dellôAtm osfera Creativa il lavoro ha esplorato 4 livelli analitici, definiti e concepiti com e segue :

1. lôim portanza econom ica del settore: m appatura delle specializzazioni e analisi della capaciẗ  del territorio di
esprim ere e sostenere la creativiẗ

2. le fabbriche della cultura: individuazione delle eccellenze
3. i m icroservizi dei settori creativi e culturali: individuazione di specializzazioni produttive di piccola scala a

servizio e funzionali al settore
4. i sistem i locali della creativiẗ : descrizione dei legam i e delle reti tra i soggetti lungo e tra le filiere produttive

La ricerca, dopo aver svolto una m acro-m appatura dellôAtm osfera Creativa nei 13 settori sopra definiti, sia in base alla
quantificazione riscontrata delle consistenze degli stessi, sia in funzione delle loro specificiẗ  e peculiariẗ  nei 26 com uni

oggetto di indagine, ha condotto a tracciare il perim etro di m aggior interesse per la provincia di Ferrara solo su 8 settori1

Per ognuno dei settori individuati ̄ stato redatto un capitolo nel quale, oltre ai tem i propri di questo studio sullôatm osfera
creativa, sono anche descritte le specifiche m etodologiche che hanno condotto alle quantificazioni che caratterizzano
ciascun settore e che in questo capitolo sono riassunte a livello provinciale. Lôanalisi effettuata ̄  stata guidata sia da
elem enti di giudizio qualitativo, ottenuti grazie a una serie di interviste agli attori pi½ significativi di ogni settore, sia da
una attenta valutazione del pi½ adatto approccio teorico applicabile al caso ferrarese tra quelli adottati in letteratura e
ricordati nel paragrafo precedente, ed ha condotto allôindividuazione di 8 settori m eritevoli di essere oggetto di studio:

1. Patrim onio culturale
2. Spettacolo
3. Gusto
4. M oda e stile
5. Artigianato e design
6. M edia e new m edia
7. Festival
8. Turism o

Dal punto di vista dei risultati quantitativi ottenuti si deve inoltre rilevare com e lôapproccio adottato sia stato piuttosto
restrittivo, non lim itandosi ciō  a includere tutte le im prese operanti in ciascun settore oggetto di studio, m a definendo
appositi param etri di stim a idonei ad individuarne la quota che effettivam ente possa rappresentarsi com e ñculturaleò.
Non in tutti i settori tale discernim ento tra i dati ̄  stato necessario, si pensi ad esem pio ai prim i due nellôelenco, m a in
altri ̄ stato invece fondam entale per restituire un quadro coerente: si tratta in particolare del settore del Gusto, di quello
della M oda e di quello dellôArtigianato e design, m a anche in quello dei M edia sono state escluse alcune categorie quali ad
esem pio le edicole. I dati utilizzati nelle analisi quantitative sono stati forniti dalla Cam era di Com m ercio di Ferrara per

lôanno 2013 secondo la classificazione ATECO 20072 e sono stati integrati ove del caso da altre fonti. Essi perm ettono di
restituire negli 8 settori un quadro descrittivo com pleto sia in term ini di num erosiẗ  di im prese, sia per tipologia di form a
giuridica e, infine, anche per peso occupazionale, ancorch® relativo al solo settore privato. Si noti che il dato
occupazionale, pur basato su dati ufficiali, risente peŗ  di m olte criticiẗ  particolari per via delle quali va considerato solo
com e indicativo, necessitando - com e ̄ uso fare nella letteratura di econom ia del lavoro - di essere, con uno studio a parte
che in questa fase non ̄  stato possibile condurre, incrociato con i dati Inps per potersi considerare aggiornato e reale. La
quantificazione della dim ensione occupazionale riconducibile al settore pubblico ̄  invece stata ottenuta con unôanalisi
specifica svolta autonom am ente da Sipro e di cui si d¨ separatam ente conto nel prossim o capitolo.

Dal punto di vista della consistenza com plessiva relativa al num ero di im prese operanti sul territorio, nei settori presi in
esam e si contano 1.455 im prese, tra le quali quasi la m eẗ  sono ditte individuali. Nella figura 3 viene rappresentata la
distribuzione com plessiva per tipologia di im presa, nella successiva lo spaccato a livello com unale della loro num erosiẗ .

Figura 3. Tipologia di im presa negli 8 settori dellôAtm osfera Creativa



Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio

Figura 4. Le im prese nei settori dellôAtm osfera Creativa per com une

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio.

La ripartizione per com une evidenzia la presenza di 742 im prese concentrate nel com une di Ferrara, pari al 47% del
totale. Al di fuori del capoluogo, il com une di Cento ̄  quello che ospita il m aggior num ero di im prese, che sono 148. Nel
com une di Com acchio il loro num ero ̄ pari a 100, a scendere fino ad arrivare a essere 19 nel com une di M irabello, com e
evidenziato nella figura 4. La figura descrive i prim i 14 com uni in funzione del num ero di im prese, escludendo dalla
rappresentazione grafica i 12 com uni in cui si contano m eno di 18 im prese.

A livello provinciale le im prese spiccano per lôam pia concentrazione nel settore del turism o. Secondo quanto presentato
nella figura che segue, che indica, in ordine decrescente, il num ero di im prese per ciascuno degli 8 settori analizzati, ̄
tuttavia il settore dei M edia quello che conta in realẗ  il m aggior num ero di im prese, m a tale risultato riflette lôam pia
aggregazione funzionale adottata per lôanalisi a causa della, per contro, com plessiva ridotta im portanza in term ini
occupazionali e di fatturato. Il settore del turism o nella provincia di Ferrara registra un num ero di im prese superiore a
quello della m oda e dellôartigianato e design, com e riflesso dallôam pia offerta turistica che caratterizza il territorio
ferrarese al di fuori della citẗ  capoluogo nellôarea del delta del Po. Tale circostanza ̄  dettagliatam ente analizzata nel
capitolo dedicato al settore del Turism o.

Figura 5. Le im prese nei settori dellôAtm osfera Creativa nella provincia di Ferrara



Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio di Ferrara.

Proponendo a livello com unale lo stesso tipo di analisi che sta alla base della rappresentazione nella figura precedente, i
risultati ottenuti conferm ano la distribuzione evidenziata a livello provinciale, eccezion fatta, appunto, per il turism o, il
cui peso si riduce (Figura 6).

Figura 6. Le im prese nei settori dellôAtm osfera Creativa nel com une di Ferrara

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio di Ferrara.

Dal punto di vista dellôoccupazione, il settore che assorbe il m aggior num ero di addetti ̄  quello del Gusto, sia a livello
provinciale sia nel com une principale. In totale gli 8 settori considerati im piegano in am bito privato circa 5.200 persone.

Figura 7. Occupazione nei settori dellôAtm osfera Creativa nella provincia di Ferrara



Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio di Ferrara

Nella citẗ  di Ferrara si conta com plessivam ente il 50% del totale degli occupati nei diversi settori, m entre a Cento e
Com acchio si trova circa il 7%.

Figura 8. Occupazione nei settori dellôAtm osfera Creativa nel com une di Ferrara

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla su dati Cam era di Com m ercio di Ferrara.

A titolo di confronto, i risultati elaborati in questo studio dal punto di vista delle consistenze com plessive, possono
utilm ente, per quanto - com e gï  evidenziato sopra - non com pletam ente, essere paragonati a quelli recentem ente
pubblicati dal Rapporto Sym bola (2014) che per il 2013 indica a livello nazionale la presenza di 306.086 im prese
appartenenti al segm ento delle ñIndustrie creativeò (com posto da Architettura, con 151.425 im prese; Com unicazione e
branding, con 32.923; Design, con 4.668; Produzioni di beni e servizi creative driven, con 107.069) e 109.267 im prese
appartenenti a quello delle ñIndustrie culturaliò (che raccoglie Film , video, radio-tv, con 12.162 im prese; Videogiochi e
software con 45.047; M usica con 2.352; Libri e stam pa con 49.707). M usei, biblioteche, archivi e gestione di luoghi e
m onum enti storici costituiscono il settore del ñPatrim onio storico-artisticoò che registra 924 im prese, a cui si possono
som m are quelle del settore delle ñPerform ing arts e arti visiveò, che include rappresentazioni artistiche,
intrattenim ento, convegni e fiere e conta com plessivam ente 27.181 im prese. In totale il Rapporto Sym bola indica la
presenza di 443.458 im prese in Italia facenti parte del sistem a produttivo culturale, m isura che porta Bologna al 10Á
posto tra le prim e 10 province italiane con 32.315 im prese. Dal punto di vista degli occupati, a livello nazionale si
contano 1,4 m ilioni di persone, il 5,8% del totale degli occupati. Pur scontando un certa diversiẗ  nellôapproccio tra i due
studi, appare evidente la netta superioriẗ  nel cam po delle im prese culturali esercitata dal capoluogo bolognese rispetto al
posizionam ento in am bito im prenditoriale che si registra nella provincia di Ferrara.
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3 Lôoccupazione nel settore pubblico

di SIPRO

Tra le varie attiviẗ  inerenti alla m appatura dellôeconom ia della cultura e della creativiẗ  nella Provincia di Ferrara si ̄
effettuata unôanalisi della situazione occupazionale allôinterno delle realẗ  Pubbliche provinciali.
nizialm ente si sono individuati gli am biti di occupazione di m aggiore interesse per il Pubblico sul territorio provinciale,
cos³ suddivise:

1. Assessorati alla Cultura
2. Assessorati Turism o
3. Biblioteche
4. M usei
5. Altro

Per quanto riguarda le categorie Biblioteche, M usei e Altro si ̄  tenuto conto anche delle esternalizzazioni dellôattiviẗ  a
Cooperative o altri Soggetti Privati; la valutazione ̄  stata fatta solo per i rapporti di lavoro continuativi, sebbene in
regim e di partim e o con poche ore settim anali.
La rilevazione ̄ stata ottenuta da 21 Com uni su 24.
Una volta ottenuti i dati sono stati valutati in questo m odo: per uniẗ  lavorativa si intende lôattiviẗ  di un singolo
operatore in regim e di tem po pieno (40 ore settim anali). Pertanto i rapporti di lavoro a m inor occupazione settim anale
sono stati accorpati e calcolati com e uniẗ  uom o a tem po pieno: ad esem pio se lôesternalizzazione occupa 4 persone m a per
10 ore ciascuno, alla fine la loro attiviẗ  viene intesa com e 1 uniẗ  lavorativa. Questo per capire non tanto quante
persone vengono coinvolte, m a quanto tem po lavorativo viene erogato per le attiviẗ  culturali e creative nella nostra
Provincia da parte della Pubblica Am m inistrazione.

Tabella 1. Num ero Uniẗ  Lavorative nel Com une di Ferrara.

Am bito (Com une Ferrara) Num ero uniẗ  lavorative

Assessorato Cultura 5

Assessorato Turism o 13

Biblioteche 57

M usei Com unali 51,5

M usei Statali 73

Teatro Com unale 10

Castello (gestione Provincia Ferrara)10

Totale 219,5

Tabella 2 Num ero Uniẗ  Lavorative Provincia di Ferrara.

Am bito (Provincia Ferrara)Num ero uniẗ  lavorative

Assessorati Cultura 32,5

Assessorati Turism o 9

Biblioteche 24,5

M usei 10

Altro 10

Totale 86

In Tab. 1 vengono riportate le Uniẗ  lavorative del Com une di Ferrara, m entre in Tab.2 le Uniẗ  operative degli altri
Com uni della Provincia: gï  da una prim a visione si pu  ̧notare com e il Com une di Ferrara sia accentratore di attiviẗ
Culturali e Creative, grazie alla dim ensione storica e urbana della citẗ . Tale ruolo di rilievo della citẗ  capoluogo rispetto
alla realẗ  provinciale era stato dim ostrato anche nella ricerca sviluppata dal centro studi CSS-Ebla denom inata
ñAtm osfera Creativa Ferraraò, sem pre nellôam bito delle strategie del Progetto M ACC.
Il Com une di Ferrara occupa il m aggior num ero di strutturati di tutta la Provincia dove spiccano le Uniẗ  Lavorative dei
M usei Statali (M useo Archeologico Nazionale, M useo di Casa Rom ei, Pinacoteca Nazionale): in questi m usei oltre al
personale di base adibito alla sorveglianza delle Sale e allôAccoglienza dei visitatori vi  ̄un im portante apparato
Am m inistrativo e uno di tipo Tecnico-Scientifico, richiesto dal M inistero dei Beni Culturali per unôopportuna
valorizzazione dei beni e della struttura. Gli altri m usei sono invece gestiti dal Com une (tra cui spiccano il M useo di
Palazzo Schifanoia, il M useo Civico di Storia Naturale e la Galleria dôArte M oderna e Contem poranea, oltre allo spazio
espositivo di Palazzo dei Diam anti); il M useo Della Cattedrale ̄ gestito in convenzione con la Diocesi di Ferrara, m entre il
Castello, altro im portante spazio m useale cittadino, ̄ gestito dalla Provincia di Ferrara.
Oltre ai M usei unôaltra voce im portante sono le Biblioteche (e gli Archivi) che coprono capillarm ente il Com une;
unôultim a istituzione im portante ̄  il Teatro di Ferrara, che per tradizione e im portanza della propria offerta ̄  sede
teatrale di prim aria im portanza anche sul piano Nazionale.
Nella Provincia i num eri si fanno pi½ esigui (86 operatori nel resto della Provincia contro i 219,5 del Com une di Ferrara):
 ̄particolare notare com e nel Com une di Ferrara lôAssessorato al Turism o abbia pi½ Uniẗ  Lavorative rispetto a quello
della Cultura m entre si capovolge la situazione se guardiam o al resto della Provincia. Ci̧  ̄  dovuto al fatto che per il



Com une di Ferrara il Turism o ̄ unôim portante area econom ico-strategica, m entre nel resto della Provincia la difficolẗ  e
la m ancanza di centri culturali im portanti rende m eno necessario puntare sul settore, perci̧  lôAssessorato alla Cultura
detiene anche com petenza in am bito turistico. Unôeccezione im portante ̄ il Com une di Com acchio, in cui lôAssessorato al
Turism o ha 3 Uniẗ  Lavorative contro le 2 dedicate alla Cultura: nellôarea troviam o la citẗ  di Com acchio, i Lidi
Ferraresi e le Valli che riescono a richiam are ogni anno m igliaia di turisti.

Tabella 3 Esternalizzazione: calcolo del Num ero Uniẗ  Lavorative nella Provincia di Ferrara

Am bito Num ero uniẗ  lavorative

Biblioteche 6,325

M usei (Provincia di Ferrara)10,8

M usei (Com une di Ferrara) 16,45

Altro 4,025

Totale 37,6

Le esternalizzazioni, riportate in Tab.3 e calcolate secondo la m etodologia precedentem ente descritta, sono in totale 37,6.
Nel com plesso si pu  ̧dire che il panoram a Culturale e Turistico ferrarese fa un uso residuo delle esternalizzazioni. Nel caso
del Com une di Ferrara si tratta in genere di personale aggiuntivo utilizzato com e Addetto alla Sorveglianza nelle Sale; nel
caso del resto della Provincia la situazione ̄  pi½ incisiva, basti pensare che a fronte di 10 addetti diretti nei M usei
rileviam o 10,8 Uniẗ  Lavorative da esternalizzazione: in questo caso le attiviẗ  non sono solo di supporto, m a spesso di
Gestione e Apertura delle realẗ  m useali, a volte solo per poche ore alla settim ana o stagionalm ente. Tale situazione rende
m eno appetibile e pi½ difficoltosa la visita da parte di turisti e popolazione locale, aum entando la m arginaliẗ  dellôofferta
culturale e turistica della provincia di Ferrara.
In conclusione possiam o dire che le Uniẗ  Lavorative Totali occupate nel Settore Pubblico della Cultura nella Provincia di

Ferrara sono 343,1: facendo un calcolo rispetto alla popolazione (352.723 abitanti, dati ISTAT3) risulta che vi sia 1 Uniẗ
Lavorativa nel Settore Culturale e Creativo ogni 9.380 abitanti circa. Resta da chiedersi se tale proporzione sia adeguata
o insufficiente.



4 Le associazioni nella provincia di Ferrara fanno sistem a

di M artha M ary Friel

Nellôam bito della Ricerca si ̄ cercato di allargare lo sguardo anche al tessuto associativo culturale presente sul territorio
di cui questo breve capitolo intende descrivere i tratti salienti.
In particolare, a Ferrara e nella sua provincia sono state m appate oltre 200 realẗ  attive negli am biti dello spettacolo dal
vivo, degli eventi culturali, dei m edia e del turism o. Si ̄  poi scelto di considerare anche num erose associazioni di
prom ozione culturale con finaliẗ  sociali tra cui, per esem pio, m olti circoli ARCI (Figura 9).

Figura 9. Gli am biti di attiviẗ  delle associazioni nella provincia di Ferrara

Fonte: CSS-Ebla su dati Sipro.

Tra le associazioni del turism o si trovano soprattutto le pro loco, nella voce ñSpettacoloò sono inclusi enti com e
lôAssociazione M usicisti di Ferrara o com e gli Am ici della M usica, nei ñM ediaò troviam o socieẗ  di scrittori o circoli
fotografici m entre le associazioni che si occupano di tutela del patrim onio storico artistico sono state raggruppate sotto la
voce ñPatrim onioò. Infine, associazioni com e Ferrara Buskers Festival o lôAssociazione Ferrara Sotto le Stelle sono state
incluse nella categoria ñFestivalò.
Lôassociazionism o  ̄un fenom eno im portante da analizzare perch® costituisce un tessuto connettivo del territorio.
Nonostante alcune realẗ  nascano com e associazioni per ñtestarsiò prim a di trasform arsi in vere im prese, in generale la
presenza delle associazioni a livello locale pu  ̧essere considerato un buon term om etro della presenza, allôinterno della
collettiviẗ , di obiettivi com uni non esclusivam ente econom ici e relativi alla qualiẗ  della vita.
Per questo si ̄  ritenuto utile approfondire lôanalisi del tessuto associativo ferrarese attraverso la som m inistrazione, a un
centinaio di associazioni pi½ strettam ente operanti in am bito culturale, di un questionario al quale hanno risposto una

trentina di soggetti - e la successiva analisi dei dati raccolti utilizzando la Social Network Analysis (SNA4). Infatti, ̄
orm ai diffusa la consapevolezza di quanto ñfar reteò sia fondam entale (W asserm an e Faust, 1994; Scott,1997): in am bito
sociologico, gli studi sul supporto sociale e, pi½ recentem ente, sul capitale sociale, hanno dim ostrato com e nelle reti sociali
si depositino valori, m ateriali e non, che contribuiscono a determ inare la ñricchezzaò individuale e collettiva (Salvini,
2007).

Da un punto di vista settoriale, m olte delle associazioni rispondenti5 operano nellôam bito dello spettacolo dal vivo e dei
festival, e nel patrim onio culturale (Figura 10), m entre il livello di territoriale di operativiẗ  ̄  prevalentem ente quello
com unale e/o provinciale (Figura 11).

Figura 10. Settore culturale in cui l'Associazione opera prevalentem ente



Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Figura 11. Am bito territoriale di operativiẗ  dell'Associazione (possibili pi½ risposte)

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Particolarm ente interessante ̄ analizzare le relazioni che intercorrono tra queste diverse istituzioni al fine di verificare se
lôassociazionism o sia in grado, oltre che di creare aggregazioni di persone -pi½ della m eẗ  delle associazioni analizzate ha
pi½ di 50 soci-, di operare sinergicam ente anche in reti intersettoriali, con gli enti locali, con le associazioni di categoria e
con i soggetti attivi per la prom ozione del territorio.
Guardando al caso specifico delle associazioni ferraresi ̄ interessante vedere com e, gï  solo prendendo in considerazione le
relazioni di una ventina dei soggetti che hanno risposto allôindagine (rappresentati in blu nella Figura 12), queste vadano
a tracciare una m appa com prendente oltre un centinaio di altre istituzioni e associazioni nel ferrarese e non solo
(rappresentate in rosso in Figura 12).

Tali collaborazioni coinvolgono, infatti, sia istituzioni ed enti locali com e il Com une, la Provincia, lôUniversiẗ  di Ferrara,
sia altre associazioni del territorio, sia, infine, soggetti operanti in altre province dellôEm ilia-Rom agna o a livello
nazionale com e per esem pio le Universiẗ  di Padova e di Bologna, il Conservatorio di Rovigo, lo Sm ell Festival di Bologna,
o Associazioni com e Slow Food e Am nesty International.

Figura 12. Rete delle collaborazioni delle associazioni in provincia di Ferrara



Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

In term ini di collaborazioni intersettoriali, invece, si nota una m aggiore cooperazione con soggetti operanti nello
spettacolo, nel patrim onio culturale e nei festival (Figura 13), evidenza che rispecchia anche il peso assoluto dei diversi
settori sul totale delle associazioni culturali ferraresi.

Figura 13. Soggetti privati (associazioni o im prese) con cui lôAssociazione collabora abitualm ente per settore (possibili pi½
risposte)

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Tra le Associazioni pi½ dinam iche del panoram a ferrarese, particolarm ente interessante ̄ il caso di Spazio Gris½, non
soltanto per le attiviẗ  che incorpora e per la filosofia che lo anim a, m a proprio per la capaciẗ  di questo innovativo
ñcontenitoreò di creare relazioni e tessere reti tra operatori culturali e creativi del ferrarese e non.
Si tratta di unôesperienza che nasce dalla collaborazione di professionisti di settori differenti costituitisi in associazione
no profit il 22 m arzo 2012 e che, dopo due anni di attiviẗ , ha dim ostrato di produrre un risultato di gran lunga
superiore alla som m a dei singoli attirando lôattenzione dei m edia (ne ̄  un esem pio la puntata del program m a Report
del 5 m aggio 2013) e della com uniẗ  scientifica (Sym bola e Unioncam ere, 2013) a livello nazionale. La stessa logistica
del progetto ̄ interessante: utilizza, infatti, un im m obile pubblico abbandonato dal 2004, la ex Caserm a dei Vigili del
Fuoco a Ferrara, e lo trasform a in spazio dedicato a giovani im prese creative.
Le im prese che entrano allo Spazio G ris½ non devono sostenere alcuna spesa di affitto: a ciascuna viene chiesto di
sistem are a proprie spese lôarea in cui si insedia e di sostenere i costi delle relative utenze. Il luogo (4.000 m q) ̄ dunque
aperto e inclusivo, con lôobiettivo di ospitare un m otore di sviluppo locale e di riqualificazione urbana e sociale su base
culturale e creativa, in cui le m igliori energie del territorio, che operano con successo anche allôestero, e i talenti
stranieri possano incontrarsi, raccontare la propria esperienza e dialogare pur esprim endo autonom am ente la loro
specificiẗ . Le 15 im prese, scelte secondo criteri di eccellenza e innovazione dal Consiglio di Associazione G ris½,
rappresentano realẗ  m olto diverse, alcune giovani, altre gï  afferm ate, e operano in am biti assai diversificati: dalla
realẗ  aum entata alla prototipazione 3D; ad architetti che producono m obili trasform abili e design sostenibile, un
m agazine culturale on-line, una casa editrice di fum etti, uno studio di progettazione dôim barcazioni elettriche ed
ecologiche ecc.



I com ponenti dellôAssociazione G ris½ prestano lavoro in m odo del tutto volontario. Per questo lôAssociazione ̄  aperta a
tutti quei partner e sostenitori che, in linea con lo spirito del progetto, vogliano legare il proprio nom e a un piano di
lavoro innovativo in un contenitore abilitante per start-up e creando occasioni di incontro e di form azione inform ale.

Gli enti pubblici locali rappresentano un punto fondam entale per lôassociazionism o: la quasi totaliẗ  delle associazioni
analizzate ha rapporti abituali con il Com une di Ferrara (che si trova, infatti, al centro del grafo della Figura 12) e, la
m aggior parte, con la Provincia; m eno stretti appaiono invece i legam i con il m ondo della prom ozione turistica e con la
Cam era di Com m ercio (Figura 14). Si tratta ovviam ente di un risultato abbastanza scontato: per le associazioni culturali
che operano a livello locale, le istituzioni del territorio rappresentano infatti lôinterlocutore principe.

Tale evidenza si riscontra anche attraverso la network analysis con la verifica della centraliẗ 6 del Com une di Ferrara e
della Provincia allôinterno del sistem a di relazioni tra associazioni appartenenti ai diversi settori creativi (nodi rossi in
Figura 15) e i principali soggetti istituzionali del territorio (nodi blu in Figura 15), visibile nella dim ensione di tali nodi.

Figura 14. Soggetti istituzionali con i quali l'Associazione ha abitualm ente rapporti (possibili pi½ risposte)

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Sem pre dalla stessa analisi em erge inoltre, ancora una volta, la ñvivaciẗ ò dellôassociazionism o legato allo spettacolo dal
vivo (e ai festival qui inclusi) e al patrim onio culturale, i settori creativi pi½ attivi nel creare legam i sul territorio.

Figura 15. Collaborazioni delle associazioni della provincia di Ferrara con i principali soggetti istituzionali del territorio

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

I risultati ottenuti dallôanalisi dei dati raccolti m ettono quindi in evidenza la presenza di un tessuto associativo ricco e
variegato, in relazione dialogante con le principali istituzioni di governo del territorio e, pur sbilanciato sulla citẗ  di
Ferrara, abbastanza propenso a sinergie con altre realẗ  associative.
Va peŗ  sottolineato anche com e tali sinergie si sviluppino soprattutto secondo logiche intrasettoriali a scapito di
collaborazioni potenzialm ente di pi½ am pio respiro e, in particolare, com e appaia ancora poco strutturato il sistem a di
relazioni tra associazioni culturali e sistem a di prom ozione del territorio.

Riferim enti bibliografici



Salvini, A. (2007), Analisi delle reti sociali. Teorie, m etodi, applicazioni, M ilano, Franco Angeli.

Scott, J. (1997), Lôanalisi delle reti sociali, N IS, Rom a.

Sym bola e Unioncam ere (2013), Io sono cultura. LôItalia della qualiẗ  e della bellezza sfida la crisi, disponibile al link
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5 Il sistem a del Patrim onio Storico e Artistico

5.1 Patrim onio culturale, m usei e arte contem poranea

di Alessio Re

5.1.1 Descrizione del settore: fattori di atm osfera creativa per il patrim onio
culturale

Non cô̄ dubbio che quello del patrim onio culturale m ateriale, della sua conservazione e nuova produzione rappresenti
uno dei sistem i della creativiẗ  potenzialm ente pi½ interessanti da prendere in considerazione nel contesto della citẗ  di
Ferrara e del suo territorio provinciale. Lôindagine qui proposta ha lôobiettivo di individuare le principali attiviẗ
econom iche della provincia afferenti alla valorizzazione del patrim onio culturale, in particolare con riferim ento al
sistem a dei m usei, delle istituzioni e professioni attive nella produzione di econom ie culturali, quantificandone la portata,
le relazioni con altri settori econom ici, e i possibili sviluppi.
Lôanalisi svolta si basa sui dati resi disponibili dalla Cam era di Com m ercio della Provincia di Ferrara, sui dati Istat e del
M inistero dei Beni e delle Attiviẗ  culturali e del Turism o, integrati con inform azioni reperite da altre fonti docum entarie

(v. elenco delle fonti consultate) e dalle interviste ad operatori qualificati allôinterno dei settori analizzati7.

5.1.1.1 Patrim onio architettonico, urbano e paesaggistico

Ferrara vanta un sito iscritto alla W orld Heritage List dellôUNESCO, avvenuto in due m om enti diversi: nel 1995 la citẗ
di Ferrara com e esem pio di intervento urbanistico rinascim entale m odello, e nel 1999 con lôaggiunta dellôintero sistem a
territoriale del Delta del Po. Il sito interessa quasi tutti i com uni della provincia di Ferrara, con la sola esclusione di Cento,
M irabello, Poggio Renatico e SantôAgostino.

La rilevanza storica di Ferrara si lega soprattutto alla stagione del Rinascim ento italiano, quando gli Estensi,
riconosciuta com e una delle signorie pi½ illum inate di tutta Europa, contribuirono alla fondazione dellôUniversiẗ  (1391),
allôedificazione del Castello Estense (1385) e di altri com plessi architettonici di pregio assoluto, tra cui Palazzo Sacrati
Prosperi, Palazzo Costabili, Palazzo Estense, Palazzo Paradiso, la Certosa. Nel XV e XVI secolo, lôAddizione erculea
progettata da Biagio Rossetti sulla base dei principi della prospettiva segna la nascita dellôurbanistica m oderna,
successivam ente presa ad esem pio da tutte le citẗ  del m ondo. Inoltre, grazie allôam biente culturale che si svilupp  ̧a
corte, che offriva ospitaliẗ  ad artisti com e Piero della Francesca, Pisanello, Leon Battista Alberti e Andrea M antegna, la
citẗ  divenne una delle pi½ im portanti capitali intellettuali ed artistiche europee, arrivando a sviluppare una propria
scuola, lôOfficina Ferrarese, con m aestri del calibro di Cosm  ̄Tura, Ercole de' Roberti e Francesco del Cossa.

Altro tem a di rilevanza ̄ dato dalle valenze paesaggistiche di questo territorio, sem pre riconducibili alle im ponenti
opere di bonifica rinascim entali e alla realizzazione del sistem a delle residenze estensi: un insiem e m onum entale di ville,
castelli e parchi nato per il controllo strategico dello stato e che oggi costituiscono anche una delle m aggiori attrazioni per
i turisti. Guardando alle valenze territoriali e paesaggistiche la provincia ̄ una di quelle con il pi½ alto num ero di riserve
naturali e aree protette (40.000ha in totale) in Italia, con una dotazione im portante di itinerari paesaggistici e
naturalistici.
Aspetti che trovano riscontro anche nella candidatura in corso del parco del Delta del Po a Riserva della Biosfera

(M aB) Unesco8 , un ulteriore progetto di valorizzazione che va ad interessare anche il patrim onio contadino, delle
cascine aziende e dei borghi agricoli, anche e soprattutto nelle loro valenze produttive attuali.
A fronte di questo patrim onio diffuso, che costituisce una delle risorse di cui oggi la com uniẗ  locale dim ostra di avere
assunto una buona consapevolezza, sono state intraprese, specie a partire dagli anni ô90, politiche specifiche rivolte alla
conservazione e al recupero dei beni architettonici, anche finalizzate ad una valorizzazione di im m agine di tutto il
territorio locale. Guardando infatti agli anni pi½ recenti, anche in funzione del riconoscim ento UNESCO, la provincia e la
citẗ  di Ferrara hanno intrapreso una serie di politiche rilevanti sul patrim onio culturale, soprattutto in term ini di
sostegno alla conoscenza e al restauro di edifici e com plessi m onum entali e alla redazione di piani e progetti pilota.
Per quanto sopra descritto, la produzione artistica e di architettura e la cura dellôam biente urbano e del
paesaggio, hanno storicam ente rappresentato uno dei tratti caratterizzanti la realẗ  di Ferrara, andando a
costituire quellôinsiem e di beni oggi considerati una risorsa culturale ed econom ica fondam entale di questo territorio.
Attualm ente il tem a si sposta da un lato sulla conservazione e valorizzazione di tale patrim onio, e delle relative
opportuniẗ  econom iche, dallôaltro sui term ini della produzione di nuovi beni culturali. Le fabbriche della cultura
connesse a questi settori sono da ricercarsi principalm ente indagando il sistem a di m usei e delle gallerie artistiche, e in
quello della com uniẗ  degli architetti, e delle associazioni operanti nel recupero e prom ozione del patrim onio.

5.1.1.2 Il sistem a m useale

La rete m useale del territorio ferrarese si com pone di istituzioni civiche, statali e private che nella loro diversiẗ
com pongono un quadro articolato ed interessante che grazie agli interventi di conservazione e valorizzazione attuati con i
Piani M useali Provinciali ed alle iniziative prom osse dalle singole am m inistrazioni si ̄  via via qualificato in un
percorso lento, m a in costante crescita. I m usei presenti in provincia di Ferrara sono ben 47, di cui 28 i m usei civici,
4 gli statali e 3 i privati .



Se un dato certo ̄  la concentrazione sulla citẗ  di Ferrara delle principali realẗ  (22 m usei) em erge anche chiaram ente
un dato di diffusione su tutto il territorio: m usei sono presenti in 10 diversi com uni della provincia.
Di conseguenza em erge anche una varieẗ  di tem i e collezioni, che includono l'archeologia, l'am bito artistico
(soprattutto dal m edioevo allô800), storico, etnografico, religioso, naturalistico, industriale e tecnologico. Tra questi solo
7 sono com plessi m onum entali, tra cui il castello Estense ̄ probabilm ente il pi½ noto.
La tabella successiva (fonte: sistem a inform ativo integrato M iBACT) m ostra il dettaglio dei m usei presenti sul territorio
provinciale, evidenziando la tipologia gestionale e di raccolta posseduta.

Tabella 4. Elenco dei m usei presenti sul territorio provinciale

Com une Denom inazione Istituto Tipologia

Argenta ECOM USEO - M USEO CIVICO M useo Archeologia

Argenta ECOM USEO - M USEO DELLA BONIFICA M useo Scienza e tecnica

Argenta ECOM USEO - M USEO DELLE VALLI M useo Etnografia e antropologia

Bondeno PINACOTECA CIVICA 'G. CATTABRIGA' Galleria
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Cento M USEO SANDRO PARM EGGIANI M useo
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Cento M USEO DEL TEATRO 'G. BORGATTI' M useo M useo specializzato

Cento PINACOTECA CIVICA IL GUERCINO Galleria
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Cento GALLERIA D'ARTE M ODERNA 'AROLDO BONZAGNI' Galleria
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Codigoro ABBAZIA DI POM POSA E M USEO POM POSIANO
Com plesso
m onum entale

Chiesa o edificio o com plesso
m onum entale
a carattere religioso

Com acchio CASA M USEO REM O BRINDISI M useo
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Com acchio M ANIFATTURA DEI M ARINATI
Com plesso
m onum entale

M anufatto di archeologia
industriale
(fabbrica, fornace, im pianto
industriale, ecc.)

Com acchio M USEO DELLA NAVE ROM ANA: IL CARICO M useo Archeologia

Com acchio M USEO DELLE VALLI DI COM ACCHIO M useo
M useo industriale e/o
d'im presa

Copparo
M USEO DELLE TRADIZIONI E DELLA CULTURA
M ATERIALE DEL COPPARESE 'LA TRATTA'

M useo Etnografia e antropologia

Copparo
GALLERIA CIVICA D'ARTE CONTEM PORANEA EX
CARCERI 'ALDA COSTA'

Galleria
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Copparo CENTRO STUDI DANTE BIGHI M useo
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Copparo
GALLERIA CIVICA D'ARTE M ODERNA 'ORESTE
M ARCHESI'

Galleria
Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Ferrara
M USEI CIVICI DI ARTE ANTICA - PALAZZINA DI M ARFISA
D'ESTE

M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Ferrara M USEO EBRAICO M useo Arte sacra

Ferrara M USEO DELLA CATTEDRALE M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Ferrara
M USEO D'ARTE M ODERNA E CONTEM PORANEA
'FILIPPO DE PISIS'

M useo

Arte m oderna e
contem poranea
(dal '900 ai giorni nostri)

Ferrara M USEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI FERRARA M useo Archeologia

Ferrara CIM ITERO EBRAICO
Com plesso
m onum entale

Chiesa o edificio o com plesso
m onum entale
a carattere religioso

Ferrara M USEI CIVICI DI ARTE ANTICA - PALAZZO SCHIFANOIA M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)



Ferrara PINACOTECA NAZIONALE M useo M useo specializzato

Ferrara M USEI CIVICI DI ARTE ANTICA - PALAZZO BONACOSSI M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Ferrara M USEO CIVICO DI STORIA NATURALE M useo
Storia naturale e scienze
naturali

Ferrara M USEO DEL RISORGIM ENTO E DELLA RESISTENZA M useo Storia

Ferrara M ONASTERO DI SANT'ANTONIO ABATE
Com plesso
m onum entale

Com plesso m onum entale a
carattere religioso

Ferrara
M USEO GIOVANNI BOLDINI E M USEO
DELL'OTTOCENTO

M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Ferrara
M USEO DI PALEONTOLOGIA E PREISTORIA 'PIERO
LEONARDI'

M useo
Storia naturale e scienze
naturali

Ferrara M USEO ANATOM ICO 'G.TUM IATI' M useo
Storia naturale e scienze
naturali

Ferrara CASTELLO ESTENSE
Com plesso
m onum entale

Architettura fortificata

Ferrara
ORTO BOTANICO DELL'UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI
FERRARA

M useo, galleria
o raccolta

Storia naturale e scienze
naturali

Ferrara M ONDO AGRICOLO FERRARESE (M AF)
M useo, galleria
o raccolta

Etnografia e antropologia

Ferrara TEM PIO DI SAN CRISTOFORO ALLA CERTOSA
Com plesso
m onum entale

Com plesso m onum entale a
carattere religioso

Ferrara
M USEI CIVICI DI ARTE ANTICA - CASA DI LUDOVICO
ARIOSTO

M useo M useo specializzato

Ferrara M USEI CIVICI DI ARTE ANTICA - LAPIDARIO CIVICO M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

Ferrara M USEO DI CASA ROM EI M useo
Arte (da m edievale a tutto
l'800)

M assa
Fiscaglia

M USEO PARROCCHIALE DI M ASSAFISCAGLIA
M useo, galleria
o raccolta

Arte sacra

M esola M USEO DEL BOSCO E DEL CERVO DELLA M ESOLA M useo
Storia naturale e scienze
naturali

M igliarino
CENTRO DI DOCUM ENTAZIONE DEL TROTTO E DEL
CAVALLO 'VARENNE'

M useo M useo specializzato

Ostellato M USEO CIVICO DEL TERRITORIO M useo Storia

Portom aggioreDELIZIA ESTENSE DEL VERGINESE
Com plesso
m onum entale

Palazzo di interesse storico o
artistico

Sant'Agostino M USEO FERRUCCIO LAM BORGHINI M useo Scienza e tecnica

Voghiera M USEO CIVICO DI BELRIGUARDO M useo Archeologia

Voghiera M USEO DEL M ODELLISM O STORICO M useo M useo specializzato

Fonte: elaborazione dati tratti dal Sistem a Inform ativo Integrato M iBACT (su dati Istat 2011)

A questi si aggiungono il M EIS, M useo Nazionale dellôEbraism o italiano e della Shoah, in fase di allestim ento presso il
com plesso recuperato delle ex carceri di via Piangipane, i siti archeologici della Pieve di Santa M aria di Padovetere e
Voghenza e altri siti di interesse com e il m ulino sul Po a Ro, lôEx m ercato coperto e il cim itero di guerra di Argenta, lôOasi
Cava Sei e la Rocca di Possente di Bondeno, la casa della m em oria di Lagosanto, oltre alle num erose ville giardini e parchi
storici e al sistem a che fa capo allôente Parco del Delta del Po con sede a Com acchio.

Oltre al num ero elevato di realẗ  m useali (in m edia quasi due ogni com une) lôaltro aspetto che em erge con evidenza
dallôanalisi sono le dim ensioni m edio piccole (a volte piccolissim e) di queste realẗ , dato che trova conferm a anche nel
num ero degli addetti dei singoli m usei: il 70% ha un num ero di addetti inferiore alle 5 uniẗ , il 20% ha un solo addetto, e
un altro 20% nessun addetto. I dati com pleti sono riportati nella seguente tabella (dati Istat 2011).

Tabella 5. Num ero di addetti dei m usei provinciali (esclusi i volontari).

Nessun
addetto

Un solo
addetto

Da 2 a 5
addetti

Da 6 a 15
addetti

Da 16 a 25
addetti

Da 26 a 50
addetti

Pi½ di 50
addetti

10 10 13 4 10 0 0

21,3% 21,3% 27,7% 8,5% 21,3% 0% 0%

Fonte: elaborazione su dati Istat 2011



Il dato dim ensionale si riflette in qualche m odo anche nella generalm ente debole capaciẗ  attrattiva di queste realẗ .
Il sistem a m useale provinciale nel suo com plesso fa registrare 561.331 visitatori annui (dati Istat 2011), pari a circa il
12% della Regione Em ilia Rom agna (4.571.784 visitatori). Un dato che appare decisam ente debole, se si rapporta alla
ricchezza e valore potenziale dei beni culturali presenti, e se si confronta ad es. con realẗ  vicine e com parabili: la
provincia di Ravenna, in cui si ha peŗ  anche una certa concentrazione di attiviẗ  ricreative e di divertim ento, fa
registrare quasi il doppio (1.002.818) di visitatori annui ai m usei.

Figura 16: Il sistem a dei m usei a Ferrara

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Sono soprattutto i piccoli m usei, gestiti con unôim postazione tradizionale e poco innovativa, che faticano a essere
attrattivi. In un questionario realizzato nel 2011 (M iBACT-Istat) in solo tre casi sul totale i visitatori hanno dichiarato di
aver visitato un m useo perch® m otivati dalla presenza di una m ostra o altro evento/m anifestazione, com e da tabella
seguente.

Tabella 6. Num ero di m usei/istituti in provincia di Ferrara ripartiti in base all'oggetto di m aggiore interesse per i
visitatori

La
struttura
stessa

I beni e/o le collezioni
oggetto di esposizione
perm anente

I beni e/o le collezioni esposte e la
struttura contenitore in ugual m isura

Le m ostre, le esposizioni
tem poranee e altre
m anifestazioni

4 19 19 3

8,9% 42,2% 42,2% 6,7%

Fonte: elaborazione su dati Istat 2011 N ota: risultati calcolati su un totale di 45 m usei che hanno risposto al questionario (sui 47 totali)

Anche dal punto di vista della com unicazione e prom ozione i m usei analizzati (e i loro siti internet) sem brano
m aggiorm ente orientati ad una im postazione tradizionale, lim itata allôillustrazione delle inform azioni sui servizi
offerti e delle attiviẗ  didattiche, m entre sem brano m eno orientati ad unôofferta di servizi interattivi e com unque di
contatto diretto con gli utenti (ad esem pio tram ite la possibiliẗ  di lasciare com m enti) o allôutilizzo di strum enti m eno
tradizionali per dare inform azione com e video e visite virtuali. Solo il 7% dei m usei in provincia di Ferrara (dati 2011 su
un cam pione dei 27 m usei che hanno risposto al questionario) offre la possibiliẗ  di effettuare visite virtuali e la stessa
percentuale per strutture che offrono video su Youtube, il 22% offre una m appa di localizzazione, il 33% inform azioni su
bookshop e servizi aggiuntici, il 63% inform azioni su eventi aggiuntivi e m ostre; il 67% offre la possibiliẗ  di prenotare e
acquistare biglietti on line. Tutti dati am piam ente im plem entabili in logiche di attrattiviẗ  e com petitiviẗ .
Inoltre occorre registrare anche com e attualm ente, anche a causa del sism a del m aggio 2012, una quota non irrilevante
risulti purtroppo non fruibile dal pubblico perch® tem poraneam ente chiusa o in restauro, tra questi beni la pinacoteca
civica il Guercino di Cento; a Ferrara il m useo Giovanni Boldini, la Galleria dôarte contem poranea; il m useo ebraico e la
Sinagoga, il m useo paleontologico Piero Leonardi.

5.1.1.3 Arte contem poranea

Un discorso a parte m erita il sistem a di produzione e valorizzazione dellôarte contem poranea, un settore su cui si sono
investite risorse considerevoli negli anni pi½ recenti. Investim enti che hanno portato Ferrara, nel 2010, ad essere tra i
prim i 15 capoluoghi di provincia italiani per num ero di m ostre citate su Exibart, con un totale di 66 m ostre di arte

contem poranea9(dati relativi al periodo dal 1 Gennaio allô8 Novem bre 2010). Tra le rassegne pi½ significative realizzate

a Ferrara, che tra lôaltro ̄ sede della segreteria della Biennale Giovani Artisti del G.A.I10 .: ñGem ine M useò, vetrina per la
presentazione di lavori inediti attraverso il rapporto diretto con le grandi opere dôarte e con lôarchitettura delle citẗ ;
ñItalia Creativa festivalò, rassegna nazionale di anim azioni urbane basate sulle produzioni artistiche contem poranee;
ñArt Fall Ferrara Contem poraneaò, concentrata sulle pratiche perform ative di artisti italiani e stranieri (perform er,
coreografi, artisti visivi e sonori).
Lôem ergenza causata dal terrem oto occorso nel 2012 non ha consentito nei fatti la possibiliẗ  di dare continuiẗ  al
sostegno di queste iniziative, causando tra lôaltro la chiusura del PAC (Padiglione di Arte Contem poranea di Palazzo
M assari) e lôinterruzione delle attiviẗ  in esso ospitate. Tra queste il progetto ñM estiere delle Artiò volto a delineare un

m odello di form azione per artisti esordienti, nellôam bito dellôarte contem poranea dellôEm ilia Rom agna11.
A fronte di questo perm ane peŗ , oltre alle realẗ  m useali ricordate nel paragrafo precedente, la presenza e la vitaliẗ  di
num erose gallerie (M LB Hom e Gallery, Associazione Rose Selavy; Terry M ay Hom e Gallery; Galleria del Carbone; Il



Rivellino) e di artisti, associazioni e soggetti privati attivi in questo settore: Paola Bonora (arti figurative), Lola Bonora
(video art), ZUNI (circolo sul fum etto e lôarte contem poranea), Yoruba (associazione per la diffusione dellôarte
contem poranea), e ancora lôaccadem ia dôarte S.Nicoļ , il club Am ici dellôarte di Ferrara.
Tra le rassegne passate continua ad essere attiva (da 1984) la Biennale Donna ospitata nella Galleria dôArte M oderna e
Contem poranea di Ferrara, m entre sono nate nuove iniziative. Tra tutte il festival internazionale M eM e, dedicato ai
nuovi m akers (design, artigianato, nuove tecnologie applicate).
Inoltre, il settore dellôarte contem poranea ha dato vita a interessanti progetti di contam inazione e reciproca
collaborazione con altri settori. Tra queste lôinstallazione ñThe final countdownò, rassegna artistica sugli anim ali in
estinzione, che nel 2011 ha portato al M useo di Storia Naturale circa 5000 visitatori in pi½ rispetto alla m edia su base
annua.

5.1.1.4 Architettura e servizi creativi

Una delle com ponenti essenziali per favorire una buona conservazione del patrim onio esistente, oltre che possibilm ente
una certa continuiẗ  e qualiẗ  anche nella produzione di nuovi beni culturali, ̄ da ricercarsi nel settore dellôarchitettura
e delle professioni in qualche m odo affini (ingegneria, design, pubbliciẗ , fotografia, disegnatori, com unicazione
dôim presa, é).
Attualm ente la provincia di Ferrara conta 505 architetti iscritti allôOrdine professionale, in lieve prevalenza
uom ini (276 a fronte di 229 donne). Di questi, circa 50 (il 10%) lavorano com e dipendenti in enti pubblici, m entre la
grande m aggioranza (347) sono titolari di partita IVA e operano com e liberi professionisti o collaboratori freelance di

studi professionali.12

Un notevole fattore di forza di questa realẗ  ̄ da ricondursi alla presenza, a Ferrara, di un Ateneo di antica tradizione
e m olto qualificato: la facolẗ  di Architettura (corso di laurea in Architettura e in design del prodotto industriale)
risulta essere al prim o posto in Italia secondo gli indici di qualiẗ  della classifica CENSIS e nella Grande Guida Universiẗ
2013-2014.
In generale, guardando tutti i dati disponibili sulla com uniẗ  di laureati e professionisti in architettura ed edilizia, in

provincia di Ferrara13 em erge un andam ento abbastanza fedele al trend nazionale.
Ogni anno nellôateneo ferrarese si laureano circa 100 architetti (110 nel 2012), in leggera prevalenza donne, provenienti
in m aggioranza dal contesto locale. Soltanto il 60% circa trova velocem ente occupazione, di tipo generalm ente non
stabile, dopo la laurea. Ad un anno infatti, m a i dati non cam biano significativam ente nel corso dei prim i 5 anni alm eno
dalla laurea, solo il 16,9 trova un im piego stabile, anche se questo dato specifica quasi sem pre un tipo di lavoro
autonom o, prevalentem ente nei settori edilizia e servizi.

Figura 17: La professione di architetto a Ferrara

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Questi dati negativi trovano evidentem ente spiegazione, in coerenza con il quadro nazionale, con un calo degli
investim enti pubblici e della spesa privata nel settore edilizio. A questo si aggiunge un aum ento della concorrenza dovuto
alla presenza di num erose categorie ritenute affini (ingegneri, geom etri) e alla parziale deregolam entazione e
liberalizzazione della professione. C'̄ anche da considerare infatti che dell'intera dom anda legata ai servizi di
progettazione, solo il 12-13% viene intercettato dagli architetti. La m aggior parte (87-88%) viene quindi invece
suddiviso tra le altre categorie professionali. Il num ero eccessivo (e crescente) di professionisti in attiviẗ  riduce, inoltre,
vistosam ente gli spazi e le opportuniẗ  di ognuno, e a risentire del periodo sfavorevole sono soprattutto i giovani.
Il guadagno m edio dopo un anno dalla laurea ̄  pari a 746ú che diventano 1054 dopo 3 anni. Questo dato risulta essere
inferiore a quello nazionale, pari a 889 euro m ensili netti (nel 2006, in una fase florida per il m ercato im m obiliare, il
guadagno era decisam ente pi½ alto e pari a 1220 euro). A 10 anni dal conseguim ento del titolo quinquennale il reddito
m ensile m edio netto di un giovane architetto ̄ di circa 1.300 euro (dato nazionale) decisam ente inferiore alla m edia delle
altre professioni che richiedono una laurea. Pi½ in generale, le attiviẗ  di architettura appartengono ad un insiem e di
attiviẗ  (che include la distribuzione di prodotti culturali, lôeditoria m usicale, lo spettacolo dal vivo e altre creazioni
artistiche) che registra pi½ del 50% degli addetti nella classe di fatturato inferiore ai 1000.000 euro (con pi½ del 50%
degli addetti nella classe 0-49.000 euro).
Ĉ da rilevare peŗ  in questa realẗ , anche un lim itato livello di specializzazione post laurea (solo la m eẗ  ha svolto
attiviẗ  di form azione post laurea) fattore che gioca altam ente in m aniera negativa sulle possibiliẗ  offerte dai m ercati
com plem entari a quello strettam ente edilizio e dai m ercati internazionali.
Si pu  ̧osservare in generale che i processi di trasform azione delle professioni inerenti la sfera culturale stiano in qualche
m odo determ inando una sensibile m utazione anche nel ruolo e nella gam m a di com petenze dellôarchitetto. Ĉ il segnale di



una nuova consapevolezza sociale del ruolo della professione, che assegna alla capaciẗ  di produrre innovazione la sua
funzione portante.

5.1.2 Le fabbriche della cultura

Lôanalisi della caratterizzazione del settore del patrim onio culturale nellôam bito territoriale della provincia di Ferrara fa
em ergere alcuni elem enti di interesse principale, che possono essere ritenuti fattori fondanti dellôatm osfera creativa
locale: le fabbriche della cultura. Un prim o elem ento di forza  ̄rappresentato dallôim m agine internazionalm ente
afferm ata di Ferrara com e citẗ  ideale del Rinascim ento e da una presenza diffusa su tutto il territorio di
em ergenze storico-testim oniali di valore e in buono stato di conservazione, e una indubbia ricchezza e varieẗ
del paesaggio e del territorio rurale che concilia em ergenze storico architettoniche, am bientali ed urbanistiche.

Ferrara e il Delta del Po nella Lista del Patrim onio M ondiale UNESCO.

Il Sito ñFerrara, Citẗ  del Rinascim ento e il suo Delta del Poò ̄  stato incluso nella Lista del Patrim onio M ondiale
dellôUNESCO in due m om enti successivi. Al Centro storico di Ferrara il riconoscim ento ̄ stato conferito nel corso della
XIX sessione del Com itato del Patrim onio M ondiale, svoltasi a Berlino dal 4 al 9 dicem bre 1995, quale ñm irabile
esem pio di citẗ  progettata nel Rinascim ento, che conserva il suo centro storico intatto e che esprim e canoni di
pianificazione urbana che hanno avuto una profonda influenza per lo sviluppo dell'urbanistica nei secoli seguentiò. Il
Bene ̄  stato iscritto sulla base dei criteri ii, iv, vi con la denom inazione ñFerrara, Citẗ  del Rinascim entoò. Nel 1999,
nel corso della XXIII sessione del Com itato tenutasi a M arrakech dal 29 novem bre al 4 dicem bre 1999, il
riconoscim ento ̄  stato esteso al territorio del Delta del Po e alle Delizie sulla base dei criteri iii (le residenze dei duchi
dôEste nel Delta del Po illustrano in m odo eccezionale lôinfluenza della cultura del Rinascim ento sul paesaggio naturale)
e v (il Delta del Po ̄  un eccezionale paesaggio culturale pianificato che conserva in m odo notevole la sua form a
originale). Il sito ̄ stato cos³ definitivam ente denom inato ñFerrara, Citẗ  del Rinascim ento e il suo Delta del Poò.

Un ulteriore elem ento di rilievo per questa realẗ  ̄ dato dalla pratica consolidata, gï  fin dagli anni ô70, di strum enti di
gestione del patrim onio edilizio storico che hanno contribuito alla prom ozione di una cultura diffusa di recupero,
rigenerazione e valorizzazione del costruito. Negli anni pi½ recenti questa attenzione si ̄  tradotta anche in un intenso
processo di conoscenza e tutela del patrim onio tangibile, in particolare sul Sistem a delle Delizie Estensi e del paesaggio
culturale di cui fanno parte, e nello sviluppo di una visione strategica di valorizzazione dei beni paesaggistici e culturali e
la presenza di strategie differenziate di prom ozione e valorizzazione attraverso la m essa in rete del patrim onio
tangibile ed intangibile. Questa attenzione si riscontra anche in una riconosciuta faciliẗ  di confronto e dialogo da
parte degli operatori privati, anche piccoli, con la P.A., che in parte sopperisce al regim e vincolistico e
atteggiam ento conservativo posto dagli organi di tutela, e alla corrente (soprattutto dopo il com m issariam ento, avvenuto
a ottobre 2013, della Cassa di Risparm io di Ferrara) difficolẗ  di accesso a risorse ed enti in grado di dare sostegno
finanziario a progetti sul patrim onio.
Anche sul piano degli addetti e di attiviẗ  nellôam bito della gestione e valorizzazione del patrim onio storico e artistico
traspare un dato consistente: nella citẗ  di Ferrara in particolare, dove si concentra oltre il 30%  degli addetti
regionali del com parto (com unque in num ero com plessivo sotto i 500 addetti).

La presenza di un num ero quantitativam ente im portante di architetti e di studi professionali nel cam po
dellôarchitettura, della progettazione e costruzione edilizia e urbanistica. Alcuni num eri rendono il peso di questo settore
nellôeconom ia locale:

il valore aggiunto del sistem a produttivo privato nel settore dellôarchitettura in provincia ̄ stim ato in 71,7
m ilioni di euro su un totale di 292,1 m ilioni di euro per tutti i settori culturali);
633 il num ero delle im prese, perlopi½ singoli professionisti, su un totale di 1936 im prese nel settore produttivo
culturale provinciale ;
1.000 (su un totale di 5.200 nei settori culturali in provincia) risultano essere gli occupati in questo settore;

oltre 500 gli iscritti allôOrdine professionale.14

Una cos³ am pia presenza di professionisti ̄ m otivata anche dallôesistenza di poli qualificati form ativi e di ricerca. In
particolare, a Ferrara, una Universiẗ , com e gï  ricordato, tra le pi½ antiche e m eglio qualificate nelle classifiche
internazionali.
Allargando il discorso anche alle altre professioni, si pu  ̧notare anche un significativo dinam ism o delle professioni



operanti sul patrim onio culturale. che ha negli ultim i anni prodotto la costituzione alcune associazioni che si sono
fatte prom otrici interessanti iniziative di recupero e riuso del patrim onio edilizio esistente, e che hanno saputo essere
attore di innovazione e stim olo di attenzioni e politiche pubbliche. Una di queste esperienze ̄  rappresentata dal progetto
ñCitẗ  della cultura/cultura delle citẗ ò, iniziativa nata nel 2013 con lôobiettivo di riattivare spazi ed edifici dism essi o
sottoutilizzati, attraverso la prom ozione di azioni partecipate, dal pubblico e dal privato, di rigenerazione urbana e
sostegno alle piccole im prese creative. Altra iniziativa analoga ̄ quanto com piuto dallôAssociazione Gris½, che dal 2012,
grazie ad un com odato dôuso tem poraneo gratuito ha recuperato e realizzato negli spazi dellôex Caserm a dei Vigili del
Fuoco a Ferrara la prim a factory creativa della regione Em ilia Rom agna, finalizzata a fare da incubatore per start up di
im prese creative.
E ancora il consorzio W underkam m er (costituito nel 2011 da due associazioni di prom ozione sociale, Basso Profilo e
Encanto), che ha recuperato con funzione di centro culturale gli ex-m agazzini fluviali sulla darsena del Po di Volano (ora
Palazzo Savonuzzi), con lôobiettivo di investire sullôaspetto sociale della creativiẗ , e sul rapporto delle realẗ  operanti nel
terzo settore con Universiẗ , enti pubblici e i privati.
Altra iniziativa di interesse ̄ il progetto di riapertura e anim azione del Teatro Verdi, attraverso spettacoli, perform ance,

conferenze, m ostre) sviluppato anche con m odaliẗ  di crowdfunding15. Tali progetti colgono una reale esigenza e
opportuniẗ  che pare evidente sia a Ferrara sia a livello territoriale anche considerando che il riconoscim ento UNESCO
im pone in qualche m odo di individuare una strategia com plessiva di uso e valorizzazione degli spazi e dei ñcontenitoriò
urbani.
Il Salone dellôarte del Restauro e della Conservazione dei Beni culturali e am bientali, che si tiene da 20 anni
presso Ferrara Fiere, ̄  un altro fattore di vivaciẗ  in term ini di prom ozione delle professioni operanti sul patrim onio
culturale. La fiera, che negli ultim i anni ha registrato la presenza di oltre 200 espositori e oltre 25.000 visitatori,
rappresenta infatti lôappuntam ento internazionale pi½ im portante com e piattaform a di aggiornam ento sui tem i che
ruotano attorno alla conservazione del patrim onio storico-artistico, architettonico e paesaggistico, rivolto a esperti,
ricercatori e gli studiosi del settore.
Un num ero elevato di M usei e im portanti centri culturali: con 47 m usei in totale in provincia, di cui 28 i m usei
civici, 4 gli statali e 3 i privati. Ferrara risulta tra le prim e 12 per il num ero di M usei statali e non statali in rapporto alla

popolazione residente16. Tra gli altri la Pinacoteca Nazionale di Palazzo dei Diam anti, il M useo Archeologico Nazionale, il
M useo del Risorgim ento e della Resistenza, il M useo d'arte m oderna e contem poranea Filippo de Pisis, il M useo della
Cattedrale, il m useo Giovanni Boldini.
Un sistem a che genera un valore aggiunto nel sistem a produttivo culturale privato di 13,6 m ilioni di euro (pari a circa il

5% del valore aggiunto calcolato su tutti i settori culturali in provincia17) .
Tra le realẗ  m useali che m aggiorm ente si sono rinnovate in term ini di offerta culturale em ergono il M useo Archeologico
di Spina e il M useo di Storia Naturale (la cui collezione originale risale al 700). Il prim o si ̄  recentem ente rinnovato
aggiornando la propria offerta culturale attraverso m ostre, eventi aperti alle citẗ , laboratori, accessibiliẗ  a categorie
particolari com e bam bini o ipovedenti. Il secondo si ̄ attivato attraverso una fertile contam inazione tra scienza e arte e la
valorizzazione del rapporto con il territorio e il Delta del Po.
Inoltre, un settore che restituisce una interessante im m agine della vitaliẗ  dellôofferta culturale di Ferrara- soprattutto
in un periodo caratterizzato dalla contrazione delle risorse pubbliche e dalla disponibiliẗ  di spesa corrente - ̄  quello gï
citato delle m ostre di arte contem poranea.

Sul fronte dellôinvestim ento in cultura, Ferrara ̄  in assoluto tra le prim e citẗ  italiane per spesa pubblica in
questo settore. Se poi si com para questo dato con la popolazione residente, risulta che la spesa com unale per la cultura
per abitante ̄  169,6ú, dato secondo solo a Siena e M antova (dati Italia Creativa, 2010). Di contro, il fatturato delle
industrie creative in rapporto al fatturato dellôIndustria pone invece la provincia al fondo della graduatoria (97Á posto, su
un totale di 107) delle province italiane. Anche guardando alla presenza di teatri, m usei, m ostre dôarte
contem poranea e spesa per lo spettacolo in rapporto alla popolazione, Ferrara si colloca sopra la m edia nazionale
e al 25Á posto tra le 107 province italiane (dati Italia Creativa 2010).
Anche con riferim ento al settore privato, la citẗ  ha puntato sullo sviluppo di risorse tecnologiche applicate ai beni
culturali. Lavorano in questo cam po il TekneHub, tecnopolo specializzato in tecnologie avanzate per il restauro, la
conservazione e la diagnostica dellôarchitettura e dellôopera dôarte m oderna e contem poranea, e il DIAPReM , centro
dipartim entale di ricerca e servizi per lo sviluppo di procedure autom atiche integrate per il restauro dei m onum enti.
Em erge infine unôevidente potenziale di sviluppo dato dalla vocazione trasversale di questo settore di legarsi ad
altri settori econom ici: turism o, gastronom ia, eventi, spettacolo, artigianato e design. Anche dal punto di vista di
posizionam ento territoriale, un potenziale asset  ̄rappresentato dalla prossim iẗ  del territorio con sistem i
territoriali di forte connotazione e attrazione culturale quali Venezia, Bologna, Ravenna.

Questo quadro sintetico tratteggia alcuni dei m otivi che fanno capire perch® questo settore, con le sue ñfabbricheò debba
essere considerato com e fondam entale nella produzione culturale nel contesto locale e, allo stesso tem po, com e questo
richieda oggi attenzioni particolari in term ini di definizione di politiche e strategie rivolte allôinnovazione, al sostegno e
alla crescita.
Accanto ad alcuni elem enti di sicuro interesse e rilievo, ci sono peŗ  fattori di debolezza, strutturale e congiunturale, che
frenano questo potenziale creativo e il possibile im patto positivo sul sistem a dellôeconom ia locale. Nel settore pubblico,
esistono in questo senso problem atiche inerenti una gestione efficiente del patrim onio, di valorizzazione delle reti e delle
econom ie di scopo, anche in relazione ad altri settori econom ici, in particolare della produzione di turism o culturale, e
della capacitaʊ e sul suo sviluppo. E anche nel settore privato, la presenza am pia e diffusa di professionaliẗ , ̄  in realẗ
m olto fram m entata e scarsam ente specializzata, che fa fatica a confrontarsi con un m ercato che in questa fase offre una
scarsa dom anda, ancor pi½ sulle professioni scarsam ente innovative.

5.1.3 I m icroservizi



Considerando nel com plesso tutti i settori professionali che si occupano di servizi ai m usei e beni culturali, e delle
professioni affini, il num ero di im prese operanti in provincia di Ferrara ̄ pari a 100, con un num ero di addetti pari a 121

tra dipendenti e autonom i18. Non sorprende m a ̄ oltrem odo evidente lôestrem a fram m entazione: la gran parte di queste
im prese ̄ costituita da ditte individuali.
Se da un lato questo significa velociẗ , flessibiliẗ , capaciẗ  di problem  solving, attitudine a lavorare in rete, di contro la
piccola scala rappresenta anche un chiaro fattore di debolezza che causa, ad esem pio per gli studi professionali,
problem atiche di capaciẗ  di investim ento, di capaciẗ  di innovazione, di capaciẗ  di com petizione e relazioni tra im prese,
soprattutto sulla scala (m ercato) internazionale. Causa inoltre una sostanziale im possibiliẗ  ad incidere dei processi di
trasform azione delle citẗ  e del territorio. Per i piccoli, che di frequente sono (in senso letterale) le braccia dei grandi,
servirebbero nuove strategie di crescita. A partire da nuove form e di associazione im prenditoriale che consentano di
operare nei nuovi m ercati e di dialogare con detentori di know  how  su basi pi½ favorevoli.
Questo vale ad esem pio per gli studi professionali di architettura, la cui attiviẗ  ̄  generalm ente lim itata, in questo
contesto, ad interventi locali su edilizia di riqualificazione: un m ercato di base che si sta decisam ente assottigliando, e
deve al contem po m isurarsi con lôatteggiam ento da un lato dei privati che puntano al ribasso econom ico dallôaltro della
PA che pone oneri e regolam enti sem pre pi½ vincolanti per lôesercizio della professione. Am pliare le m odaliẗ  di esercizio
della professione e diversificare le com petenze professionali pu  ̧costituire un fattore in grado di aum entare le possibiliẗ
di inserim ento ed afferm azione della professione, ad esem pio per conseguire il m ix di com petenze necessarie a rispondere
al m eglio ad una com m essa, o per raggiungere la soglia m inim a richiesta da gare pubbliche (studi di architettura). In
questo senso, ̄  interessante osservare anche un dato che pare essere pi½ di fram m entazione, che di vera e
propria specializzazione: le singole im prese tendono a orientarsi in m icro servizi che com prendono, oltre alla
progettazione architettonica tradizionale, la progettazione geotecnica, urbanistica, im piantistica, disegno cad, grafica,
fotografia, infrastrutture e trasporti, direzione lavori e cantiere, com puti m etrici estim ativi, contabiliẗ , gestione
im m obiliare, calcolo strutturale, design, ecc. Sem bra em ergere tra queste specializzazioni, un certo num ero di im prese
legate alla riqualificazione e produzione energetica.
La presenza a Ferrara, da orm ai venti anni, di un evento cos³ im portante com e il Salone dellôarte del Restauro e
della Conservazione dei Beni culturali e am bientali, lôappuntam ento internazionale pi½ im portante com e
piattaform a di aggiornam ento sulla conservazione del patrim onio storico-artistico, architettonico e paesaggistico. La
creazione, gestione, tutela e valorizzazione del Patrim onio Culturale sta sviluppando un fiorente m ercato (ad es. in Paesi
com e la Cina) caratterizzato soprattutto dalla ricerca di aziende fortem ente orientate alla specializzazione: nuovi
m ateriali, tecniche costruttive innovative, strum enti di m isurazione e diagnostica, m odellistica 3D, piattaform e digitali,
sensoristica, anim azione digitale, realẗ  aum entata sono esem pi tangibili. Un aspetto non trascurabile di questo settore ̄
la sua esportabiliẗ . La credibiliẗ  italiana allôestero su questi tem i gode tuttora di ottim a reputazione, e questo ̄
certam ente un potenziale da cogliere.

Figura 18: Il salone internazionale del Restauro

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

La presenza del Salone andrebbe probabilm ente valorizzata in term ini di ricadute sul tessuto produttivo locale,
innovazione, aggiornam ento, costruzione di parntership, prom ozione internazionale delle im prese locali operanti in
questo settore, che appare oggi essere pressoch® assente.

Per quanto riguarda il sistem a dei m usei, m algrado la gï  ricordata ricchezza in term ini qualitativi e quantitativi
(Ferrara risulta tra le prim e 12 province per il num ero di M usei statali e non statali in rapporto alla popolazione
residente) la loro incidenza sulla capaciẗ  di generare opportuniẗ  di occupazione appare oggi piuttosto debole. Da un lato
questo aspetto ha a che fare con la com ponente di capaciẗ  di visione e attuazione di politiche e progetti: ̄  indicativo il
fallim ento (nel 2013) dellôoperazione che aveva nel 2007 portato ad avere a Ferrara la sede nazionale distaccata del

M useo Erm itage di San Pietroburgo19 .
M a ̄  anche conseguenza, sul piano del funzionam ento, della gï  riscontrata sostanziale debolezza nellôofferta di
servizi: sem bra opportuno afferm are che il patrim onio culturale e i m usei oggi dovrebbero essere intesi e gestiti non solo
com e luoghi di conservazione ed educazione, m a porsi com e realẗ  di produzione di nuova cultura.
Inoltre, una valorizzazione del sistem a m useale, o alm eno di alcune delle sue com ponenti pi½ strategiche o ñattrezzateò
creerebbe la possibiliẗ  di generare la tipica catena di m icroservizi m useali: ristorazione, bookshop, biblioteca, spazi per la
ricerca, spazi per eventi, servizi inform ativi al visitatore, nursery, com unicazione, web services, percorsi speciali per
bam bini o disabili, allestim enti (Falletti et al., 2011).
Le funzioni tipicam ente connesse al funzionam ento del m useo, com e il bookshop, il bar caffetteria, il ristorante, lôarea
dedicata a ospitare convegni e conferenze o altri eventi, e la biblioteca, necessitano infatti a loro volta di fornitori specifici
(Segre, 2011) socieẗ  di gestione del bar e/o del ristorante; fornitori di arredi e attrezzature; socieẗ  di servizio catering;
socieẗ  di gestione del bookshop; casa editrice; produttori di gadget.
Spesso nel m useo sono previsti inoltre spazi dedicati a ospitare attiviẗ  congressuali, anche esterne alla m ission del m useo,
in cui trovano lavoro socieẗ  organizzatrici; tecnici e m anutentori im pianti video e audio; agenzie di hostess.



Vi sono infine le attiviẗ  della biblioteca, m olto spesso presente nel m useo, che coinvolgono, tra gli altri cooperative per la
catalogazione e archiviazione del m ateriale della biblioteca; socieẗ  inform atiche; fornitori di m ateriale per
archiviazione; socieẗ  di trasportatori.

Pi½ in generale, si pongono interessanti possibiliẗ  di valorizzazione anche in relazione alla collaborazione
tra istituzioni (com e gï  in parte avviene per il sistem a dei m usei civici e la galleria dôarte m oderna di Ferrara) che
andrebbe in parte a colm are il gap dim ensionale delle singole realẗ , allôinserim ento i percorsi turistico culturali (e, ad es.
per Ferrara, nelle dinam iche urbane e di quartiere), alla proposta di associazioni di am ici e sostenitori, allo svolgim ento
di ricerca sul territorio ed educazione (m eno della m eẗ  si dichiarano attivi in questo senso), e alla proposta di un set pi½
articolato di servizi al visitatore. Solo 23 realẗ  offrono la possibiliẗ  di effettuare visite guidate, e un num ero ancor pi½
ristretto (8) propone program m i, laboratori o altri progetti didattici. A titolo esem plificativo, la successiva tabella m ostra
i dati, piuttosto contenuti, relativi agli incassi derivanti dai servizi aggiuntivi proposti da due im portanti m usei della

provincia, lôAbbazia di Pom posa di Codigoro e Casa Rom ei di Ferrara20.

Tabella 7. Dettaglio dei servizi integrativi e relativi incassi dellôAbbazia di Pom posa e di Casa Rom ei

Istituto M useale Dati
Audio
guide

Book-shop
Vendita
Gadget

Caffetteria
Prenotazione
Prevendita

Ristoranti
Self
Service

Visite
guidate

M useo Pom posiano e

Abbazia di Pom posa21
Clienti
scontrini

- 9.790 - 0 - -

 Incassi Lordi (ú) - 65.413,16 - 0,00 - -

 
Quota
Soprintendenza
(ú)

- 4.763,37 - 0,00 - -

Casa Rom ei
Clienti
scontrini

- 821 - 0 - -

 Incassi Lordi (ú) - 2.786,63 - 0,00 - -

 
Quota
Soprintendenza
(ú)

- 199,03 - 0,00 - -

Fonte: Direzione Generale per l'Organizzazione, gli Affari generali, l'Innovazione, il Bilancio e il Personale. Servizio I ï Affari Generali,
Sistem i Inform ativi, Tecnologie Innovative. Ufficio di Statistica. Tavola 3 - Servizi Aggiuntivi dei M usei, M onum enti e Aree Archeologiche
Statali per Istituto M useale e Tipologia di Servizio-Rilevazione 2011.

Sulla base di queste valutazioni, una valorizzazione e una razionalizzazione com plessiva del sistem a m useale potrebbe
prendere in considerazione anche lôopportuniẗ  di lavorare sullôofferta di eventi, com e ad esem pio m ostre ed esposizioni
tem poranee.
La valorizzazione e sviluppo di servizi avanzati potrebbe trovare utili sinergie anche aprendo a form ule gestionali che
prevedano il coinvolgim ento diretto dei privati a fianco del pubblico, anche su singole iniziative. Si veda ad es. il
M useo Nazionale della Scienza e della Tecnologia di M ilano con il progetto di partnership pubblico ï privato con lôi.lab

Alim entazione22.
Buoni esem pi sono gï  presenti: oltre alle istituzioni religiose, si rileva una prom ettente presenza dei privati
(generalm ente in form a di cooperativa) nel M AF (M ondo Agricolo Ferrarese) di San Bartolom eo in Bosco, il M ulino del Po,
il teatro sociale della Concordia di Portom aggiore, il m useo del territorio di Ostellato, la casa della m em oria di Lagosanto e
la Delizia estense di Benvignate.

Tra gli obiettivi che oggi, in un periodo di crisi econom ica, i m usei si propongono, cô̄ indubbiam ente quello della
conquista di nuovi pubblici e di contrastare il calo nel num ero di visite. Un aiuto im portante pu  ̧venire dalla
com unicazione esterna, in particolare dalle cam pagne pubblicitarie e dallôim piego di internet e dei social m edia. Altre
m odaliẗ  possono essere quelle di perseguire politiche di incentivazione dei prezzi (sconti o ingressi gratuiti) di allargare
lôofferta m useale in determ inati periodi; la proposta di m ostre concepite in m odo da attirare segm enti di pubblico
norm alm ente poco presenti; o ancora la realizzazione di m ostre che raggiungono çvisitatoriè anche a significativa
distanza dalla sede del m useo (ad es. m ostre-evento itineranti, com e fatto recentem ente dalla Galleria Estense di M odena
insiem e alla reggia di Venaria Reale con la m ostra ñSplendori delle corti italiane: gli Este. Rinascim ento e
Barocco a Ferrara e M odenaò).
Valorizzare lôinsiem e del patrim onio culturale ferrarese significa anche proiettare lôattiviẗ  verso obiettivi di lungo
periodo ed aum entare la com petitiviẗ : in questo senso lôinnovazione tecnologica non pu  ̧che rivestire un ruolo
fondam entale. In effetti la grande m aggioranza delle aziende intervistate ha riconosciuto lôim portanza dellôutilizzo di
strum enti innovativi nello sviluppo di attiviẗ  im prenditoriali collegate alla valorizzazione del patrim onio
culturale.
Lôinsiem e di queste risorse svolgerebbe un ruolo im portante non solo nei confronti dei visitatori, m a anche com e
potenziali soggetti prom otori dellôatm osfera creativa e dellôinnovazione necessarie a favorire opportuniẗ  di progresso
econom ico e sociale.
A fronte del quadro tratteggiato em ergono m olteplici sfide, ad esem pio:

la necessiẗ  di acquisire consapevolezza del potenziale econom ico e sociale di tutte le professioni legate alla catena
di produzione dei beni culturali;
lôopportuniẗ  di far com prendere quale asset rappresenti la creativiẗ  di queste professioni in una visione



strategica della citẗ  e del territorio;
garantire form e di rispetto della proprieẗ  intellettuale, soprattutto a tutela dei piccoli e giovani professionisti
rispetto a quelli pi½ afferm ati;
sostenere la costruzione di reti locali e internazionali quali learning com m unities di soggetti creativi;
scam biare esperienze con altre citẗ  che hanno intrapreso progetti creativi
avviare e sostenere la cooperazione tra professionisti e il settore industriale;
rafforzare le influenze tra i diversi settori (fabbriche) culturali.

Sfide che non possono essere ignorate dai decisori am m inistrativi se la volonẗ  ̄  quella di investire su di un m odello di
produzione della cultura com e m otore di sviluppo.

5.1.4 Sistem i locali della creativiẗ

La consistenza del settore che si pu  ̧desum ere dalle precedenti analisi consente di effettuare alcune valutazioni sullo stato
attuale dellô ñatm osfera creativaò nel contesto provinciale anche in riferim ento ad altri settori. Il patrim onio culturale,
nella sua duplice accezione di conservazione e di produzione, ̄  infatti orm ai pienam ente riconosciuto com e una risorsa e
variabile cardine del ritm o di sviluppo e di rinnovam ento del sistem a econom ico. Anche nella recente definizione di

paesaggio storico urbano proposta dallôUNESCO23, le citẗ  e i territori sono sem pre pi½ interpretate com e spazi com plessi
nei quali le industrie creative possono trainare lôeconom ia e lo sviluppo (Scott, 2007). Il patrim onio culturale ha inoltre
per sua natura un forte potenziale di legam e e integrazione con altri settori econom ici. Em ergono in questo senso diverse
esperienze significative, sul piano progettuale e su quello istituzionale, che pongono in connessione diversi settori
econom ici legati alla sfera culturale.

Lo schem a seguente intende riportare, ancorch® in m odo indicativo le principali interrelazioni registrate in
questo contesto territoriale tra il settore del patrim onio culturale, a sua volta suddiviso in quattro sottosettori
(architettura e patrim onio costruito; m usei e gallerie; paesaggio e territorio; produzioni artistiche contem poranee) e gli
altri settori analizzati nei diversi capitoli di questo rapporto. Si evidenziano legam i consistenti o com unque
consolidati con la m aggior parte degli altri settori, con esperienze significative soprattutto in relazione a turism o,
gastronom ia, e al segm ento di eventi, festival e spettacolo.

Lôim m agine presentata nella figura che segue rappresenta lo schem a delle relazioni riscontrate tra il settore del
patrim onio culturale e degli altri settori analizzati in questo rapporto.

Figura 19. Legam i della filiera del patrim onio con gli altri settori culturali

Sebbene puram ente indicativo, lo schem a intende porre in evidenza i cam pi dove si sono registrate delle effettive
connessioni trasversali tra i diversi settori, in term ini di im prese o singoli progetti/iniziative attivate. Andando pi½ in
dettaglio, ̄ utile citare a titolo esem plificativo alcune realẗ  significative.

Sul fronte dei servizi integrativi sono presenti realẗ  piuttosto attive e innovative, alcuni dei quali ̄  stato
possibile incontrare durante i tavoli di presentazione organizzati da SIPRO nei m esi della ricerca. Tra queste Kuva
com unicazione, socieẗ  che si occupa di anim azione del patrim onio culturale; TryeCo, che offre servizi tecnologici
integrati su architettura, arte, design e m odellism o; G-M aps, specializzata sulla georeferenziazione; Obst, specializzata in
servizi di grafica, web design e applicazioni web; la socieẗ  cooperativa EcoPolis, attiva anche in cam po internazionale con
servizi innovativi per la gestione di territorio, am biente, patrim onio, e prom otrice tra lôaltro di unôim portante attiviẗ  di
form azione con il m aster internazionale in Sm art cities, urban creativity and collaborative local developm ent. Tra le
iniziative attivate viene da segnalare il progetto Talking W alls, finanziato dal Com une di Ferrara, e finalizzato a
stim olare la conoscenza turistica e culturale della citẗ  attraverso le storie e i luoghi dei personaggi ad essa legati cui si



pu  ̧accedere tram ite tablet o sm artphone attraverso codici QR (codici a barre) distribuiti sul territorio.
E ancora, tra le realẗ  associative, si pu  ̧citare il Centro studi Dante Bighi di Copparo, che realizza progetti culturali
attraverso la produzione di esperienze creative attraverso diversi linguaggi nel cam po delle arti applicate, grafica,
com unicazione, architettura, fotografia, ecc.

Uno dei settori pi½ legati al patrim onio culturale, e con chiare potenzialiẗ  di rafforzam ento ulteriore di questo legam e ̄
quello del turism o, e conseguentem ente, anche del gusto, della produzione artigiana e della produzione di
eventi culturali. Num erosi appaiono i tem i e gli spunti di potenziale collegam ento:

le antiche tradizioni enogastronom iche che ancora oggi fanno parte della cucina ferrarese, legate ai valori
am bientali del territorio: ad esem pio i Vini del Bosco Eliceo (DOC), legati alla storia della corte estense. Tutto il
sistem a legato ad una prom ozione congiunta della filiera del gusto e delle produzioni agroalim entari pare non
essere adeguatam ente sfruttato rispetto al suo potenziale;
la tradizione produttiva della ceram ica graffita le cui origini sem bra si possano far risalire ipoteticam ente fino agli
Etruschi della citẗ  di Spina;
i luoghi che raccontano la vita Ludovico Ariosto, tra cui diverse abitazioni della fam iglia, Palazzo Strozzi, la Chiesa
di San Benedetto;
il vasto insiem e di itinerari naturalistici presenti sul territorio del Delta (escursionism o, navigazione sul Po,
equitazione, trekking, ciclo piste, é);
le m olteplici attiviẗ  di eventi e di spettacoli (il Palio, e le rivisitazioni storiche) legati all'identiẗ  culturale della
citẗ  e del territorio;
lôospitaliẗ  legata a form ule di fruizione slow, specie nel contesto rurale della provincia (agriturism i, b&b, turism o
rurale, é)in cui la com ponente culturale e tradizionale diventa il m otivo di attrazione principale del visitatore.

Unôesperienza di notevole interesse ̄ da ricercarsi nella sezione degli ori del M useo Archeologico di Spina, inaugurata nel
2010, che presenta gioielli e preziosi del m ondo, e che ha costituito lôoccasione per un rapporto di collaborazione con
Bulgari, evidenziando altres³ possibili collegam enti con il settore creativo della m oda e del design.

Ancora in relazione al turism o, ad esem pio, la stessa conform azione territoriale della provincia di Ferrara
com prendente oltre alle risorse culturali gï  ricordate anche m are (lidi di Com acchio), cam pagna, aree naturalistiche ̄
tale da creare le condizioni, verificando le m odaliẗ  possibili, per un significativo sistem a integrato di
attrazione. Lôaccostam ento del buon potenziale turistico di Ferrara com e sito UNESCO, ad altre aree di valore ancora
poco conosciute costituisce anche un potenziale per nuove opportuniẗ  di m ercato per un tipo di offerta turistica fondata
su m odaliẗ  di fruizione slow e culturalm ente responsabile. Cercare e valorizzare le possibili connessioni tra patrim onio e
gli altri settori della creativiẗ  significa portare vantaggi di natura econom ica non solo alle im prese strettam ente
afferenti alla cultura m a pi½ in generale a tutto lôindotto creato dal settore, relativam ente alle attiviẗ  legate al tem po
libero, alla riscoperta di antiche tradizioni e attiviẗ  artigianali, alle opportuniẗ  occupazionali, al m iglioram ento delle
infrastrutture, alla valorizzazione delle risorse am bientali, ecc.
Uno degli obiettivi ad esem pio della costituenda Riserva M aB UNESCO del Parco del Delta del Po (Em ilia Rom agna e
Veneto), ̄  proprio quello, com e avvenuto in altre realẗ  sim ilari (ad es. il Parco del Ticino in Lom bardia e Piem onte) di
superare logiche prettam ente conservative per favorire azioni di supporto allo sviluppo locale, con la m essa in atto di una
progettualiẗ  integrata che oltre al patrim onio am bientale e culturale riguarda la filiera agroalim entare, la ristorazione,
la pesca, il turism o, il com m ercio, lôartigianato, ecc.

Inoltre, questo potenziale potrebbe costituire lôoccasione di rafforzare le occasioni di progettualiẗ  europea (ad oggi
19 program m i europei in atto a livello provinciale) intercettando nuove opportuniẗ  di finanziam ento legate al
networking della rete delle citẗ  e siti Unesco (com e gï  avvenuto con il progetto C.U.L.T.U.R.E. - Cit®s Unesco
Laboratories de Territoires URbaines Equilibr®s (2009-2011), ad esem pio nel nuovo bando Europa Creativa, Program m a
quadro per il sostegno ai settori culturali e creativi europei, 2014-2020.
Sem bra opportuna inoltre, per contribuire ad una progressiva crescita di condizioni favorevoli alla creativiẗ , unôazione
volta a far crescere la consapevolezza collettiva dei valori e delle possibiliẗ  offerte dal patrim onio culturale, in term ini di
partecipazione e coinvolgim ento attivo delle diverse com uniẗ  professionali afferenti a questo settore e della cittadinanza
in genere.
Ferrara ̄  in assoluto tra le prim e citẗ  italiane per spesa pubblica nel settore della cultura; se poi si com para
questo dato con la popolazione residente, risulta che la spesa com unale per la cultura per abitante ̄ 169,6 ú, dato secondo

solo a Siena e M antova24.

Figura 20: La spesa per la cultura a Ferrara

Fonte: Elaborazioni CSS-Ebla.

Peŗ , a fronte di una spesa cos³ consistente per il sistem a cultura (19.355.593 di cui a Ferrara 12.071.263) e in
particolare per il sistem a m useale (10.145.491, pari quindi a pi½ del 50% della spesa totale, di cui a Ferrara



6.824.622)25 la percezione dei cittadini sul ruolo della cultura, conferm ata dalle interviste effettuate, sem bra
non del tutto adeguata alla reale im portanza che questo am bito ha assunto nellôeconom ia locale. In
particolare a Ferrara, se da un lato lôAm m inistrazione Com unale ha investito sulla prom ozione di unôidentiẗ  di citẗ
dôarte e cultura, dallôaltro non ̄ stata pienam ente in grado di porre la necessaria attenzione alla diffusione di opportuniẗ
culturali. Esperienze esem plari m irate ad una crescita com plessiva di consapevolezza del capitale culturale territoriale e
delle opportuniẗ  conseguenti per le com uniẗ  locali sono state m esse in atto ad esem pio dal sito Unesco delle Dolom iti, in
particolare attraverso lôoperativiẗ  della rete funzionale della form azione e della ricerca. Anche la com unicazione pu  ̧e
deve rivestire un ruolo im portante: ad oggi ̄ percepita da m olti operatori econom ici privati com e uno dei principali punti
di debolezza della realẗ  ferrarese quando invece la possibiliẗ  di appoggiarsi a riconoscim enti internazionali della citẗ  e
del sistem a territoriale potrebbe costituire fattore rilevante di visibiliẗ , inform azione e coinvolgim ento.

5.1.5 Conclusioni: idee a sostegno dellôatm osfera creativa nel patrim onio culturale

In questo contesto forse potrebbero trovare spazio di approfondim ento alcune idee di sistem a volte a dinam izzare il
contesto e possibilm ente alzare la tem peratura culturale a sostegno dellôatm osfera creativa per il settore del
patrim onio culturale.

In particolare nel breve periodo, si dovrebbe puntare alla m essa a punto di sistem i di gestione e fruizione integrata,
sia per la citẗ  di Ferrara (dove gï  esiste la form ula M yFE card che consente sconti per i visitatori) che per il territorio,
dove il potenziale (ad es. pensando al sistem a delle Delizie Estensi, o allôIdrovia) sem bra essere di assoluto rilievo, e
potrebbe trovare utili esem pi di funzionam ento coordinato in altre realẗ  com e il sistem a della Valle della Loira o del
Canal du M idi. Ad esem pio studiando m odaliẗ  di gestione integrata, card di accesso ai servizi, sinergie con altri poli nella
regione (e oltre) di valenza internazionale, prom ozione dellôassociazionism o e delle sponsorizzazioni anche attraverso
form e di sperim entazione della gratuiẗ  dellôaccesso alle esposizioni, secondo lôesem pio positivo di altre realẗ
internazionali. Il settore pubblico potrebbe al contem po farsi prom otore di un osservatorio urbano capace di m appare la
realẗ  pi½ innovative, accom pagnare, supportare e offrire visibiliẗ , reputazione e servizi, in connessione con le strutture
di ricerca, a quei privati che intendono percorrere iniziative produzione artistica e di im prenditorialiẗ  creativa. M erita
di essere citata a questo proposito la M LB Hom e Gallery di arte contem poranea a Ferrara, nata e cresciuta sullôuso
creativo di uno spazio privato, indipendentem ente da un sostegno econom ico pubblico, e che ha saputo cogliere e
m assim izzare lôopportuniẗ  posizionale data dalla prossim iẗ  con Palazzo Diam anti. Con la stessa logica parrebbe
interessante sfruttare, oltre che i luoghi m aggiorm ente attrattivi, anche gli eventi di m aggior richiam o com e il Salone
del Restauro, che sicuram ente costituisce un elem ento di attrazione per determ inati settori professionali nel cam po del
patrim onio culturale a livello internazionale.
Nel lungo m edio/periodo invece, varrebbe la pena puntare ad un graduale m a deciso riordino com plessivo della
gestione e fruizione del sistem a m useale e dei beni culturali/am bientali della Provincia, im perniato su di un

grande polo/distretto m useale del Rinascim ento e della citẗ  ideale26.
Sul piano prom ozionale, oltre che gestionale la m essa a sistem a delle risorse culturali ed artistiche presenti, oggi
notevolm ente parcellizzate, potrebbe trarre beneficio com petitivo dalla costruzione e dal posizionam ento internazionale di
Ferrara e del suo territorio com e citẗ  e paesaggio del Rinascim ento.

In conclusione, dal quadro tratteggiato per questo settore em ergono:

1. una ricchezza di fattori e condizioni che stanno alla base della catena di produzione del valore nella
lettura econom ica di questo settore culturale: alcune di queste (il riconoscim ento UNESCO, singoli beni eccellenti
com e Palazzo dei Diam anti, Palazzo Schifanoia e il Castello Estense, eventi com e il Salone del Restauro) hanno una
valenza di richiam o internazionale;

2. alcune esperienze interessanti e prom ettenti di networking pubblico-privato e m essa a sistem a del
tessuto econom ico che guarda alle opportuniẗ  offerte nel settore culturale (tra gli altri Citẗ  della
cultura/cultura della citẗ ; Spazio Gris½; W underkam m er;é). In generale peŗ  em erge una relazione non
ottim ale tra risorse disponibili e risposta occupazionale nelle industrie creative. Le analisi pi½ recenti
condotte su questa realẗ  m ostrano dati negativi: secondo il Rapporto Italia Creativa (2010), il fatturato delle
industrie creative in rapporto al fatturato dellôIndustria pone la provincia al fondo della graduatoria (97Á posto su
un totale di 107) delle province italiane. Anche altri indicatori, com e lôIndice sintetico relativo ai ñProdotti della
Creativiẗ ò pone Ferrara al 70Á posto (-0,972 rispetto alla m edia italiana), e negativo (-0,086 rispetto alla m edia
italiana) ̄ anche lôindice sintetico di creativiẗ . Anche i dati riportati nel pi½ recente Rapporto ñIo Sono Culturaò
(2013) conferm ano questo trend: Ferrara, con il 3,3%  ̄ la 91Á provincia italiana per lôIncidenza del valore

aggiunto del sistem a produttivo culturale 27 ; la 101Á per lôIncidenza degli occupati del sistem a produttivo

culturale sul totale degli occupati (3,6%) 28; la 96^ (5,2%) per lôIncidenza delle im prese del sistem a produttivo

culturale29;
3. questa debolezza trova un evidente fattore di criticiẗ  nelle capaciẗ  strategiche (pubbliche e private)

di ideazione e sviluppo di progetti e im prenditorialiẗ  nel settore culturale. Occorre in questo senso uno
sforzo per rafforzare il sistem a nel suo com plesso, con pi½ linee di sostegno e con pi½ attori capaci di decidere e
realizzare, per consentire cos³ anche alle singole com ponenti vitali di questo contesto un salto qualitativo. Il ruolo
degli im prenditori ̄ cruciale per determ inare il successo delle fabbriche della cultura e dei sistem i della creativiẗ :
senza la capaciẗ  di tradurre input creativi in im presa si perdono consistenti opportuniẗ  di iniziative di m ercato,
sviluppo locale e occupazione.
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5.2 Spettacolo dal vivo

di Luca M oreschini

5.2.1 Lo Spettacolo dal vivo

5.2.1.1 Spettacolo e sviluppo

Le Perform ing Arts ï m usica dal vivo e opera, teatro, balletto e danza ï occupano una posizione rilevante nella riflessione
sulla dim ensione econom ica della cultura, sia per le caratteristiche della loro produzione e consum o, che ne hanno fatto
lôoggetto di m olti studi teorici, m a anche, perch®, punto rilevante per questa ricerca, il sostegno pubblico di cui
beneficiano, sia pure in m isura sem pre m inore, ha alim entato anche in Italia un intenso dibattito, che ha visto em ergere
e diffondersi posizioni sem pre pi½ critiche, soprattutto in un periodo di riduzione della spesa degli enti pubblici. (Towse, p.
199)
Sotto il nom e di Perform ing Arts rientrano alcune ñindustrieò dello spettacolo, che sono una porzione assai rilevante delle
industrie creative; si tratta di quelle attiviẗ  realizzate direttam ente davanti al consum atore finale, il ñpubblicoò.
Proprio questa caratteristica, di non riproducibiliẗ  tecnica com porta alcune caratteristiche peculiari per lôanalisi
econom ica, la cui conseguenza principale ̄  che il costo del lavoro sia una com ponente predom inante del loro costo
m arginale, rendendo m olto onerosa sia la loro produzione, sia la loro distribuzione, che pu  ̧diventare difficile in assenza
di un sostegno econom ico pubblico o di rilevanti contributori privati.
Questa difficolẗ  delle im prese dello spettacolo dal vivo nel raggiungere la piena sostenibiliẗ  econom ica, che spesso ne
frena il passaggio dallo stadio am atoriale a quello professionale, ̄  stata aggravata negli ultim i anni dal fatto che il
pubblico ha una sem pre m aggiore varieẗ  di opzioni disponibili per lôintrattenim ento e lôinform azione personale. Prim a la
diffusione universale della televisione, in anni pi½ recenti il diffondersi di una program m azione digitale pressoch®
infinita e lôesplodere del m ercato, legale e illegale, dellôhom e cinem a e dei videogiochi, in m olti casi hanno eroso parte
significativa della quota di tem po libero e di spesa privata destinata in passato alle form e di fruizione tradizionali.
Una caratteristica im portante del settore ̄ infatti che il consum atore di questo tipo di beni non ̄ in grado di fruire di pi½
prodotti contem poraneam ente. La conseguenza ̄  che il tem po dedicato al loro consum o resta sem pre una risorsa scarsa,
che incoraggia il consum atore (il pubblico) a cercare spettacoli di qualiẗ  pi½ elevata. Qualiẗ  pi½ elevata spesso peŗ
com porta anche un m aggior costo, e com e prem esso, allôem ergere di questa offerta pi½ articolata si ̄  recentem ente
aggiunta una contrazione nel finanziam ento pubblico che, in m olti casi, era lôunico strum ento per garantire la
sopravvivenza delle istituzioni del settore. Teatri stabili e lirici, orchestre, com pagnie di balletto e danza contem poranea,
in diversa m isura hanno subito una riduzione dei contributi pubblici a tutti i livelli. Questa riduzione delle risorse
disponibili ha incentivato la ricerca di nuove m odaliẗ  organizzative, il tentativo di raggiungere un pubblico pi½ am pio e
lôem ergere di una riflessione sulle possibiliẗ  offerte dallo sviluppo di sinergie con altri sistem i della creativiẗ  e dalla
cultura e da uno scam bio virtuoso con gli altri settori produttivi, con le im prese, con le politiche di sviluppo e per il
turism o, con le politiche sociali e con la scuola.

5.2.1.2 Perform ing Arts e Atm osfera creativa

Tradizionalm ente, nelle analisi econom iche questo segm ento produttivo viene inserito nel pi½ am pio settore del
patrim onio storico e artistico, concentrando lôattenzione sugli spettacoli prodotti e rappresentati nei teatri e alla
diffusione sem pre m aggiore dei festival, con uno sguardo rivolto soprattutto ai processi econom ici che perm ettono la
creazione, distribuzione e valorizzazione delle produzioni artistiche. Nellôapproccio di Atm osfera Creativa, invece, il
settore delle perfom ing arts gioca un ruolo m olto pi½ am pio nella costruzione e diffusione di un am biente creativo e
innovativo, e il suo contributo al benessere di una com uniẗ  non pu  ̧essere valutato soltanto utilizzando i dati
sullôoccupazione e sul valore econom ico generato, direttam ente o indirettam ente, delle sue attiviẗ .
Com e ricorda Santagata (2014), finora i fattori econom ici e sociali utilizzati dagli studiosi hanno fornito una pluraliẗ  di
m odelli interpretativi delle cause e delle dinam iche dello sviluppo econom ico, che hanno perm esso di descriverne le
variabili, le condizioni, le dinam iche. Tuttavia, i cam biam enti socioeconom ici che si sono verificati negli ultim i decenni e
che sono ancora in atto, hanno indotto gli studiosi a cercare nuovi fattori e nuovi punti di vista, pi½ aderenti alla realẗ
attuale e che siano quindi in grado di m igliorare la capaciẗ  esplicativa dei m odelli econom ici.
Nel m utato contesto storico ed econom ico, la cultura e la creativiẗ  - per diversi m otivi ï dim ostrano sem pre pi½ di avere
caratteristiche tali da farne uno dei cardini della riflessione sui fattori di crescita e sviluppo. Sia perch®, da una parte, la
sfera culturale dellôeconom ia, intesa com e studio del valore della produzione e del consum o dei sim boli e dei significati, ha
orm ai acquistato un posto centrale nella riflessione degli studiosi, tanto che il valore sim bolico pu  ̧in m olti casi
addirittura superare quello funzionale, legato alla fruizione di beni e servizi. Sia perch® la sem pre m aggiore attenzione
allôinnovazione, com e fattore centrale per la crescita e la sostenibiliẗ  delle com uniẗ  locali, com porta la valorizzazione
dei fattori creativi e culturali alla base di ogni processo di scoperta (Legrenzi 2005).
Le diverse attiviẗ  legate allo spettacolo dal vivo, in questo quadro, possono dare un significativo contributo non solo per il
peso econom ico delle sue industrie e istituzioni, che a parte alcuni rari esem pi non ̄  in genere particolarm ente elevato,
m a anche perch®, da una parte contribuiscono a diffondere il capitale sim bolico e lôim m agine di un territorio (Lash e
Urry 1994) e dallôaltra, possono svolgere un im portante ruolo di ñattivatore sistem ico di creativiẗ  e innovazione,
aum entando la propensione delle persone a investire nelle loro capaciẗ  e com petenze cognitiveò (Santagata 2014, Sacco
e Segre 2006).

Nel m odello Atm osfera Creativa, quindi, il contributo della creativiẗ  e della cultura allo sviluppo di un territorio o di
una com uniẗ  ̄ m olteplice e pu  ̧essere scom posto in tre aspetti.



1. Le fabbriche della cultura possono sono essere uno sviluppo di unôantica vocazione industriale o universitaria e
scientifica e possono essere vere e proprie im prese operanti al livello di eccellenza, m a anche istituzioni
particolarm ente prestigiose e in grado di ñtracciare la viaò per tutti gli attori del sistem a.

2. Il secondo livello ̄ quello dei m icroservizi per le im prese dei settori creativi e culturali. ñDispersi e non regolati,
spesso al lim ite del m ercato del lavoro, sono potenti diffusori di idee e attrattori di giovani talenti. (Santagata,
2014)

3. Lôultim o livello, che com prende anche gli altri due ̄ quello dei sistem i locali della creativiẗ , della cultura
m ateriale, del patrim onio culturale, delle industrie dei contenuti, dello spettacolo dal vivo. Sono la som m a delle
relazioni e dei nodi che tengono insiem e gli attori locali.

Possiam o a questo punto provare a declinare i diversi aspetti dellôatm osfera creativa per il settore delle perform ing arts.

Le fabbriche dello spettacolo
Le fabbriche della cultura sono i luoghi dove gli spettacoli e le altre attiviẗ  vengono prodotte e rappresentate, sono
soggetti fondam entali per definire la vitaliẗ  e la creativiẗ  di una citẗ  e di un territorio (Santagata 2007). Sono le
ñim preseò che rappresentano lôelem ento pi½ dinam ico del sistem a creativo locale, che fungono da traino, la spinta verso
lôeccellenza della produzione di spettacoli e nei casi pi½ fortunati possono costituire veri propri hub della creativiẗ , anche
fuori dallo specifico settore di riferim ento, possono contribuire a portare nelle com uniẗ  locali im portanti elem enti di
innovazione, conservano e diffondono le conoscenze tacite e garantiscono lôefficienza delle relazioni con gli altri sistem i
creativi locali (Bathelt, M alm ber e M askell 2004). Sono i grandi teatri stabili, le orchestre e le com pagnie, le scuole di
eccellenza e talvolta le Universiẗ . M a anche, in alcuni casi, alcune istituzioni pubbliche e private particolarm ente
significative per il loro prestigio o per il loro im pegno econom ico nel settore.
Per lo sviluppo com pleto di queste fabbriche ̄ com unque fondam entale il ruolo degli im prenditori, siano essi im prenditori
veri e propri, che cercano di realizzare un progetto, rischiando in proprio e investendo le proprie com petenze e il proprio
capitale; siano invece im prenditori di policy, capaci di attivare risorse, di innestare reazioni, di creare occasioni di
crescita. Senza queste figure, in ogni caso, non cô̄ sviluppo, le idee non si trasform ano in produzioni di qualiẗ  e le
produzioni non riescono a raggiungere il loro pubblico potenziale.

I m icroservizi alle im prese dello spettacolo
Accanto a queste eccellenze, si sviluppa il secondo livello, costituito dalle attiviẗ  collegate attraverso relazioni
econom iche, istituzionali o culturali ai prodotti centrali delle fabbriche della cultura, che svolgono un ruolo im portante
per garantire la sostenibiliẗ  delle çfabbriche della culturaè e favorire lôatm osfera creativa nei sistem i locali. Nel settore
dello spettacolo dal vivo, questi servizi o m icroservizi possono com prendere alcuni com parti artigianali legati alle
scenografie, allôillum inazione, ai sistem i audiovisivi, m a anche le sartorie teatrali, la produzione, il com m ercio e la
riparazione di strum enti m usicali, la ristorazione, la logistica e tutte le attiviẗ  legate alla com unicazione, essenziali per
creare un ponte tra le idee, le produzioni e il pubblico. In unôaccezione pi½ am pia, possono inoltre essere fatte rientrare in
questo livello anche le attiviẗ  di m olte associazioni culturali e i corsi, sia a livello am atoriale che professionale, utili a
form are il pubblico, i giovani artisti e i professionisti del settore, m a anche a diffondere quella ñpropensione delle persone
a investire nelle loro capaciẗ  e com petenze cognitiveò a cui si ̄  accennato prim a. Questi m icroservizi non forniscono il
prodotto finale, m a si concentrano sugli anelli della filiera produttiva, sono il frutto della sua disintegrazione, e, sebbene
questo non sia un obiettivo facile, ̄ essenziale analizzare la loro presenza e il loro ruolo, se si vuole evidenziare le relazioni
tra le diverse attiviẗ  necessarie alla produzione e al consum o degli spettacoli dal vivo (Pratt 1997).

Il sistem a locale dello spettacolo
I sistem i creativi sono com posti dagli attori che hanno una presenza continua e intensa nella rete, dalle loro
caratteristiche, dalle loro relazioni e dai nodi che legano. Parlare di sistem i culturali e creativi perm ette di superare le
rigidiẗ  che derivano dallôuso di classificazioni basate sulle caratteristiche delle attiviẗ  produttive, i cui confini sono
spesso troppo indefinibili e tiene anche conto della struttura sociale e istituzionale allôinterno della quale si m uovono gli
attori econom ici.
Nel settore dello spettacolo dal vivo si possono individuare sottosistem i diversi a seconda della scala dellôanalisi, m a un
esem pio possono essere il sistem a della m usica, quello del teatro, il sistem a della danza e dellôespressione corporea. In
questi sottosistem i non si ritrovano soltanto gli operatori del settore di riferim ento (autori, esecutori, direttori sôorchestra,
registi e coreografi, direttori artistici, organizzatori, etc.) m a anche le istituzioni che definiscono strategie, finanziano
progetti, stabiliscono regole; il pubblico che frequenta gli spettacoli m a pu  ̧anche ñattraversare lo scherm oò e
frequentare corsi di m usica o di danza, fare volontariato con unôassociazione e con questa organizzare spettacoli ed eventi.
In questa prospettiva, inoltre, il contesto non ̄ sem pre quello locale: le regole, i finanziam enti, il pubblico, possono essere
esterni rispetto al territorio di riferim ento, i confini devono quindi essere individuati caso per caso.
Una caratteristica im portante per unôanalisi a livello locale ̄ che questi servizi in genere sono attiviẗ  ad alta intensiẗ  di
lavoro, che possono essere avviate e portate avanti con un m inim o apporto di capitale iniziale. In unôottica quasi
distrettuale, questi m icroservizi possono quindi offrire un grande contributo alla crescita e alla sostenibiliẗ  dei sistem i
creativi e culturali locali, perch® com pletano lôofferta delle principali fabbriche della cultura, sia in m aniera verticale,
costituendo parte della loro filiera di produzione, sia in m aniera orizzontale, integrandone lôofferta, e supportandone la
diffusione.

5.2.2 Il contesto dello spettacolo a Ferrara

Il settore dello spettacolo dal vivo ̄ tradizionalm ente studiato nelle sue dim ensioni della fruizione (spettatori nelle diverse
form e di arte perform ativa) e della produzione (spettacoli prodotti, rappresentazioni) a cui, nelle analisi econom iche, si
affianca lôutilizzo dei dati disponibili sulle im prese, selezionate sulla base dei codici Ateco, e sugli occupati del settore.
Prim a di passare alle tre dim ensioni del m odello di Atm osfera Creativa, si cercher̈  quindi di individuare alcuni elem enti
di contesto, allôinterno dei quali inquadrare le successive analisi e valutazioni.



Il principale docum ento di riferim ento regionale  ̄costituito dal Program m a Regionale 2012-2014 in m ateria di
Spettacolo (Lr 13/99), nel quale ̄ presentato il quadro generale dello spettacolo in Em ilia Rom agna, sviluppato sulla base
dei dati dellôOsservatorio Regionale sullo Spettacolo riferiti al 2009. Il docum ento fotografa un sistem a regionale che
m ostra una grande dinam iciẗ , sia da parte degli enti territoriali, che degli operatori e viene definito com e uno dei ñpi½
solidi e dinam ici a livello nazionaleò. In regione nel 2009 risultavano attive ñ524 im prese nello spettacolo dal vivo
(socieẗ , cooperative, fondazioni, associazioni teatrali, m usicali e di danza), cui si devono aggiungere 154 im prese di
produzione nel settore m usicale (produttori indipendenti, studi di registrazione, case discografiche, ecc., soggetti che non
svolgono attiviẗ  perform ative, ricom presi nell'insiem e precedente)ò.
Con un approccio coerente con quello del m odello Atm osfera Creativa, nel docum ento program m atico della Regione,
questi sistem i dello spettacolo vengono definiti ñcom e veri ñdistretti industrialiò, basati sulla diversiẗ  dei soggetti
coinvolti e sulla capaciẗ  delle attiviẗ  culturali di agire da collante, favorendo ciō  la creazione di reti cooperative tra gli
attori del territorio e allo stesso tem po stim olando nuove m odaliẗ  im prenditoriali, nuove form e di aggregazione socialeò.

5.2.2.1 Le im prese del settore

Le fonti statistiche disponibili, a causa di lim iti com uni a tutto il settore culturale, non perm ettono di fotografare con
precisione le diverse dim ensioni dello spettacolo dal vivo su scala locale. Nelle prossim e pagine si utilizzeranno quindi
fonti diverse, nessuna delle quali in grado di restituire una fotografia esatta, m a lôinsiem e delle quali, com e vedrem o,
perm ette di arrivare ad alcuni punti ferm i.
Una prim a fonte interessante di indagine ̄  costituita dai dati dei Censim enti 1971-2001. Sebbene si tratti di serie
storiche ancora non aggiornate con i dati dellôultim o censim ento 2011, una fonte im portante per iniziare lôanalisi delle
im prese del settore dello spettacolo ̄  costituita dai dati dei Censim enti Generali dellôIndustria e dei Servizi 1971, 1981,
1991 e 2001. La prim a tabella m ostra i dati sulle uniẗ  locali con codice Ateco 923 ñAltre attiviẗ  dello spettacoloò,
m entre per la Figura 17 si sono utilizzati i num eri indice, per perm ettere una pi½ chiara rappresentazione grafica
com parata degli andam enti nel tem po, e si sono presentati i dati di alcune province di altre regioni italiane in qualche
m odo com parabili (M antova, Padova, Lucca, Lecce, Catania) e delle m aggiori realẗ  italiane (Torino, M ilano, Rom a).

Tabella 8. Uniẗ  locali per ATECO 923 ñAltre attiviẗ  dello spettacoloò. 1971-2001

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com uni

Figura 21. Uniẗ  locali per ATECO 923 ñAltre attiviẗ  dello spettacoloò. Num eri indice 1971=100



Fonte: elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com uni

Com e prem esso, non ̄ possibile ottenere una serie storica precisa della dim ensione del settore a partire dai codici Ateco, si
 ̄deciso com unque di presentare i dati 1971-2001, perch® fanno em ergere con chiarezza una crescita m olto pi½ lenta di
questo segm ento nella provincia di Ferrara rispetto allôandam ento regionale e nazionale (e di alcune province ritenute
com parabili per dim ensione e caratteristiche culturali). Utilizzando i num eri indice (1971=100) si vede in m odo
evidente che la provincia di Ferrara ha un tasso di crescita inferiore a quello di tutte le province considerate, con un
valore che ̄ m eno della m eẗ  di quello nazionale e poco pi½ della m eẗ  di quello regionale.
Il valore di questi dati ̄ da considerarsi soltanto un punto di partenza, per diversi m otivi, in prim o luogo per il fatto che si
ferm ano al 2001, unôera geologica faô, in un periodo di rapide trasform azioni, sia nel contesto generale, sia per le politiche
culturali di Ferrara, com e ̄ em erso anche nello svolgim ento della ricerca; in secondo luogo perch® le statistiche culturali
sono sem pre poco rappresentative della reale consistenza dei fenom eni studiati, e lôutilizzo del codice Ateco ̄  una spesso
non m olto soddisfacente per capire lôattiviẗ  realm ente svolta dalle im prese di questo com parto.

Una seconda fonte, un poô pi½ recente, ̄ costituita dai dati dellôOsservatorio Regionale dello Spettacolo dellôEm ilia
Rom agna, che offrono alcune inform azioni sulla consistenza dei diversi settori di attiviẗ  aggiornati al 2009. Anche in
questo caso, la Provincia di Ferrara, anche tenendo conto della sua dim ensione econom ica e dem ografica com plessiva,
risulta m eno attiva rispetto alle altre provincie della Regione, superando soltanto Piacenza, e si presenta con attiviẗ
concentrate nella m usica e m olto m eno nel segm ento del teatro e della danza.
Questa relativa debolezza del settore teatrale della provincia ̄  stato conferm ato anche nel corso degli incontri con gli
operatori del settore, anche se, soprattutto per quanto riguarda la danza, tale debolezza viene attribuita soprattutto alla
dim ensione econom ica (num ero di im prese) del settore, piuttosto che a quello del livello culturale delle proposte, del
num ero di attiviẗ  svolte e delle opportuniẗ  di form azione in questi segm enti.

Tabella 9. Articolazione territoriale delle im prese dello spettacolo per settori di attiviẗ



Fonte: Osservatorio Regionale dello Spettacolo dellôEm ilia Rom agna.
N ota. I dati si riferiscono al 2009

Una terza fonte, pi½ recente, m a che non perm ette analisi com parate  ̄quella dei dati forniti dalla Cam era di
Com m ercio, riferiti al 2013.
La selezione delle im prese ̄  stata fatta sulla base dei codici Ateco, depurata di quelle attiviẗ  econom iche che non
sem bravano in alcun m odo coerenti con lo spettacolo dal vivo. Il num ero delle im prese ̄  superiore a quello totale della
tabella precedente, m a non ̄  possibile nessuna com parazione, perch® le fonti sono del tutto diverse. I dati in questo caso
perm ettono peŗ  una som m aria analisi territoriale allôinterno della provincia, che m ostra com e oltre il 50% delle im prese
sono localizzate nel capoluogo e per il resto sono distribuite m olto diffusam ente, soltanto Cento e M irabello hanno pi½ di
due aziende.

Tabella 10. Im prese del settore spettacolo per com une nella provincia di Ferrara

Com une N. im prese Distribuzione %

Argenta 2 4,3

Cento 3 6,4

Com acchio 2 4,3

Copparo 1 2,1

Ferrara 27 57,4

Goro 1 2,1

Jolanda Di Savoia 1 2,1

M irabello 3 6,4

Ostellato 1 2,1

Poggio Renatico 1 2,1

Portom aggiore 1 2,1

Sant'Agostino 1 2,1

Tresigallo 2 4,3

Vigarano M ainarda 1 2,1

Totale provincia 47 100,0

Fonte: elaborazioni su dati Cam era di Com m ercio

Per quanto riguarda la tipologia, la m aggior parte delle im prese sono ditte individuali (30%) e socieẗ  di capitali (32%),
m a sono presenti anche alcune associazioni che svolgono attiviẗ  dôim presa. Le associazioni attive nel settore dello
spettacolo, peŗ , sono in realẗ  m olte di pi½, com e vedrem o pi½ avanti, nel paragrafo sui m icroservizi.

Figura 22. Im prese del settore spettacolo per tipologia. Provincia di Ferrara


